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COMMEDIE 


SCELTE 


DEL  SIGNOR 


CASIMIRO  BONJOUR. 


Vol.  Primo. 


GLI  EDITORI 


AI  LORO  ASSOCIATI, 


Non  per  seguire  Fuso  di  parecchi  editori 
che  pongono  innanzi  a5  libri  che  escono 
dai  loro  torchi,  strabocchevoli  elogi  in  fa¬ 
vore  de’  medesimi  onde  invogliare  la  gente 
a  farne  acquisto,  noi  ci  facciamo  a  dire 
alcun  che  intorno  ai  componimenti  con¬ 
tenuti  in  questo  volume;  imperciocché  se 
noi  stampiamo  ora  le  Opere  di  Casimiro 
Bo^jour  ,  egli  è  ben  certo  che  le  giudi¬ 
chiamo  degne  del  suffragio  degli  intelli¬ 
genti;  ma  siccome  il  giudizio  nostro  po¬ 
trebbe  o  andare  errato  o  per  lo  meno  non 
essere  d’accordo  coll’altrui  parere,  così 
l’asserire  soltanto  che  queste  Commedie 
sono  buone ,  non  basterebbe  a  farle  cre¬ 
dere  tali  da  tutti. 
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Così  abbiamo  noi  credalo  d’  incomin¬ 
ci  are ,  per  aprirci  la  via,  a  poter  dire  li¬ 
beramente  cbe  siccome  alcuni  non  te¬ 
mono  di  censurare  e  biasimare  opere  cbe 
o  non  hanno  lette  con  attenzione  ,  o  le 
conoscono  appena  di  titolo,  vi  sono  pure 
di  quelli  che  in  fatto  di  opere  teatrali 
non  sanno  lodare  che  quel  genere  che 
va  loro  più  a  genio,  ed  ogni  altro  disprez¬ 
zano  per  lo  più  col  dire  che  non  è  del  fare 
goldoniano  ,  non  pensando  che  senza  farsi 
ad  imitare  servilmente  quel  gran  maestro, 
si  può  tuttavia  per  altra  strada  ,  da  chi 
ha  ingegno,  procacciarsi  onorevole  fama. 

Quelli  pertanto  che  affermano  non  essere 
altro  che  cose  frivole  e  di  poco  conto  tutte 
le  commedie  che  di  fresco  vengono  in  luce 
d’oltramonti ,  sono  da  noi  pregati  di  farsi 
a  leggere  queste,  affinchè  tratti  d’inganno, 
vadano  poi  un  po’  più  a  rilento  nel  biasi¬ 
mare  indistintamente  le  cose  nuove.  À  noi 
sembra  che  utilissimi  ammaestramenti 
contengano  queste  due  commedie  ,  e  che 
la  tessitura  e  l’ intreccio  ne  siano  del  pari 
buone. 
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Molti  poi  rammenteranno  di  quanti  ap¬ 
plausi  ne  fu  recentemente  ricolma  la  rap¬ 
presentazione  della  prima  che  se  ne  fece 
sulle  nostre  scene.  Da  ciò  noi  con  ragione 
argomentiamo  eli’  esse  piacciono  al  Pub¬ 
blico  ;  epperciò  con  animo  le  abbiamo 
stampate  ,  non  senza  però  migliorarne 
d’ assai  la  traduzione  che  della  seconda 
inedita  abbiamo  acquistato.  Qua  e  là  ritocca 
adunque,  e  ridotta  a  foggia  più  italiana  noi 
presentiamo  questa  traduzione  colla  spe¬ 
ranza  di  ottenerne  Papprovazione  dei  più, 
se  1’  opinione  nostra  non  c’inganna. 


IL  MARITO  CICISBEO 


PERSONAGGI. 


DERVILLE  ,  marito  di 
ADELE. 

FRANVAL ,  Console  degli  Stati-Uniti ,  marito  di 
PAOLINA. 

EMILIA  ,  madre  di  Derville. 

CARLO  ,  cugino  di  Adele. 

ZOE  ,  cameriera  di  Adele. 

LORENZO  ,  servitore  di  Derville. 

La  scena ,  ne  tre  primi  atti  e  nel  quinto ,  è  a 
Auteuil ,  in  casa  di  Derville  :  il  quarto  è 
nel  bosco  eli  JBoulogne  innanzi  al  parco 
della  casa  Derville. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  con  quattro  porle  laterali,  ed  una  nel  mezzo. 
Sedie,  tavolini  coll’  occorrente  da  scrivere. 

Derville  solo  seduto  al  tavolino  piegando 
un  biglietto . 

Derv.  Mia  bella  Contessa,  siete  un  poco  sec- 
cantuccia  :  due  lettere  in  un  giorno  ?  la  cosa 
è  troppo  incalzante  (sigilla  il  biglietto).  Ec¬ 
covi  apparecchiato  il  congedo:  voi  vorreste 
fare  dell’amor  più  soave ,  una  schiavitù  pe¬ 
santissima. .  . .  tutto  ciò  che  sa  di  matrimonio, 
mi  anno] a  ( ripone  il  biglietto  in  tasca,  e  ne 
prende  un  altro  che  tiene  sul  tavolino).  Rileg¬ 
giamo  il  biglietto  diretto  alla  giovane  inglese. 
In  meno  di  due  giorni  quattro  biglietti  amo¬ 
rosi  !  questo  sì  che  si  chiama  battere  il  ferro 
finche  è  caldo!  (si  pone  a  leggere  ) 
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SCENA  IL 

Adele  vestita  da  campagna ,  e  detto. 

Derv.  ( scuotendosi  al  calpestio ,  ma  senza  guar¬ 
darla  )  Chi  è  là  ? 

Adel.  ( con  timidezza )  Sono  io. 

Den>.  (  sempre  seduto  )  Sei  tu  ,  moglie  mia  ? 
Per  quale  fortunato  accidente  ho  io  il  piacere 
di  vederti  così  per  tempo  ?  Sorge  appena  il 
sole.., 

Adele.  E  necessario  l’ alzarsi  di  buon  mattino 
per  potervi  parlare  dei  nostri  affari.  Non  vi 
vedo  che  di  rado  e  per  caso:  uscite  appena 
giorno  ;  vi  ritirate  tardi  la  sera.... 

Derv.  Quanto  sei  buona!  Siedi,  mia  cara;  ag¬ 
giungo  due  parole  a  questa  lettera,  che  è  per 
me  della  massima  importanza  (  Adele  va  per 
sedere  vicino  al  tavolino ;  egli  5’  alza  con 
premura ,  e  prendendola  per  mano  la  fa  se¬ 
dere  ,  con  grazia ,  più  lontano ).  Siediti  qui, 
Adelina  ( torna  ascrivere ).  Dicevi  adunque 
che  hai  bisogno  di  parlarmi  de’ nostri  affari? 

Adele.  Sì,  dobbiamo  andare  dal  notajo.  L’affare 
è  premuroso;  il  protrarlo  ancora  potrebbe 
nuocerci.  Se  vi  compiaceste  di  stabilire  il 
giorno... 
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Derv.  Quando  vuoi,  mia  cara.  Si  tratta  d’ un  ora 
di  cammino...  Andiamovi  questa  mattina  va 
bene  così? 

Adele.  Benissimo» 

Derv.  Va  a  vestirti,  ed  ordina  che  si  attacchino 
i  cavalli. 

Adele.  Non  potremmo  discorrere  un  poco  ? 
Avrei  tante  cose  a  dirvi... 

Derv.  No  no  ,  si  perde  troppo  tempo  :  parleremo 
in  carrozza. 

Adele.  Vi  obbedisco  (  alzandosi  )  Addio,  Der- 
ville  (  parte  dalla  porta  a  destra  d  onde  è 
venuta  ). 

SCENA  III. 

Derville  solo  ,  indi  Lorenzo. 

Derv.  ( guardandole  dietro)  Eccellente  creatura! 
ma  mi  ama  troppo... 

Lor.  Signore  ,  aspettava  che  la  padrona  fosse 
partita... 

Derv.  Ed  io  ti  attendeva  con  impazienza.  Porta 
questo  biglietto  a  quella  dama  inglese. 

Lor.  Ho  già  recato  l’altro. 

Derv .  Tanto  meglio  ;  che  ha  detto? 

Lor.  Niente:  però  la  cameriera  accompagnan¬ 
domi  fino  alla  porta  di  strada ,  mi  disse  con 
mistero  che  la  sua  padrona  partiva  quanto 


16  IL  MARITO  CICISBEO. 

prima  per  Bagneres  onde  prendervi  i  bagni; 
e  che  milord  rimane  a  Parigi.  Questo  mi 
sembra  un  appuntamento  in  tutta  regola ,  se 
non  isbaglio. 

Vera.  (  Il  briccone  è  astuto  !  —  Ora  che  ci  penso! 
Bagneres  si  trova  in  vicinanza  de’miei  poderi.... 
Io  devo  andarvi  per  attendere  agli  affari  miei... 
potrei  anticipare  di  due  mesi...  Va  bene,  ci 
penserò  ). 

Lor.  Mi  fu  data  anche  questa  lettera,  che  dissero 
di  somma  premura. 

j Derv.  apre  e  la  scorre  coll’  occhio  (  Di  nuovo 
la  contessa  che  mi  aspetta  a  cavallo  nel  parco! 
qual  seccatura!...  Tuttavia,  vestita  alì’amazone 
mi  parrà  graziosa...)  Insella  il  tuo  cavallo, 
ed  il  mio..  .  Viene  mia  madre...  [guardando 
dalla  porta  di  sopra  a  destra  ).  Vattene  (  Lo¬ 
renzo  parte).  Procuriamo  d’evitare  le  materne 
ammonizioni. 

SCENA  IV. 

Emilia  ,  e  Derville  in  atto  di  partire. 

Emil.  Lode  al  cielo ,  posso  parlarvi  da  solo  a 
sola. 

Derv.  (Ohimè!  ci  sono.)  baciandole  la  mano 
Eccomi,  cara  madre;  che  bramate  da  me? 
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Emìl.  Ragioniamo  un  poco  circa  a  vostra  mo¬ 
glie.  Quella  povera  Adele,  figlio  mio,  non.  è 
da  voi  trattata  come  conviene. 

Derv.  Quali  sonai  miei  falli  verso  di  lei? 

Emil.  Voi  ne  commettete  più  d’uno.  Prima  di 
tutto,  lasciate  sempre  vostra  moglie  sola... 

Derv.  In  verità,  non  ho  tempo  da  farle  compa¬ 
gnia. 

Emil .  Dovreste  ricevere  una  società  in  casa  vo¬ 
stra  ;  condurla  nelle  case  di  persone  ragguar¬ 
devoli...  ed  invece  voi  andate  solo  al  teatro, 
solo  ai  balli,  al  passeggio... 

Derv.  lo  non  le  impedisco  di  uscire...  Ella  vada, 
si  diverta... 

Emil.  Ma  ciò  non  basta.  Una  donna  ha  bisogna 
d’alcuno  che  l’accompagni.  La  più  saggia  si 
astiene  dal  comparir  sola.  Il  marito  prudente 
se  ne  fa  un  premuroso  piacere  >  e  quando  la 
trascura,  ho  veduto  sempre  che  la  moglie  non 
tarda  a  ritrovare  chi  le  offre  il  suo  braccio. 
Adele  è  una  donna  gentile,  ha  molto  spirito,  e 
potrebbe  trovare  qualche  giovane  amabile  per 
compagno..  Figlio  mio,  pensateci  bene.  Eccovi 
il  primo  vostro  torto  :  ora  ve  ne  accennerò  un 
secondo.  Voi  non  dovreste  imitare  più  quei 
giovinastri  indiscreti  che  fanno  pompa  di  pub¬ 
blicare  le  loro  avventure  galanti:  ne  avete 
sempre  una  nuova  da  raccontare... 

Bonjour  Voi.  L  % 
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Derv ,  Parlo  di  cose  vecchie... 

Emil.  Non  importa  ;  un  cuor  puro  è  geloso  an¬ 
che  del  passato.  Insomma  la  vostra  fred¬ 
dezza  colla  moglie  mi  affligge,  e  mi  spaventa. 
Vostro  padre  si  governava  diversamente  ;  trat¬ 
tava  la  moglie  come  gli  antichi,  mi  stava  al 
fianco,  dormiva  insieme  con  me...  e  questa, 
figlio  mio ,  ricordatevi  bene ,  è  una  pratica 
eccellente. 

Derv.  Ma  io  non  manco  di  riguardo  per  Adele. 

Emil.  Sì ,  le  baciale  la  mano ,  e  l’ ingannate. 

Derv.  Io  ? 

Emil.  Vostra  moglie  ed  io  ne  abbiamo  le  prove. 
Non  è  possibile  che  una  moglie  non  si  avveda 
che  il  marito  coltiva  altre  pratiche  ,  e  non 
è  tutto  suo.  Badate  ,  che  se  questo  sospetto 
pianta  profonde  le  radici,  ne  può  germogliare 
il  talento  della  vendetta  che  si  dice  essere  il 
piacere  delie  donne . . .  Ma  vedo  eh’  io  stanco 
la  vostra  pazienza,  e  non  mi  date  retta...  Forse 
vi  avrò  trattenuto  da  qualche  corsa  gradita . . 

Derv.  Vado  a  Parigi. 

Emil.  Vi  condurrete  Adele? 

Derv.  È  impossibile ,  cara  madre.  Carlo  le  terrà 
compagnia. 

Emil.  Anche  sul  proposito  di  questo  vostro 
cugino,  mi  par  cosa  imprudente  eh’ ei  l’ac¬ 
compagni  così  spesso. 
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Derv.  Ah ,  ah ,  ah  !  (  ridendo  )  Carlo  non  è  un 
rivale  pericoloso. 

Emil.  E  se  mai  fosse  preso  d’amore  per  Adele? 

Derv.  Carlo  innamoralo  ?...  Ah  !  è  impossibile  ! 
Se  mai...  guai  a  lui!...  Ma  Carlo  è  mate¬ 
matico  profondo;  nel  volto  di  una  donna  non 
contempla  che  angoli  e  rette.  Se  tiene  un 
libro  fra  le  mani  ,  non  è  certo  la  storia  di 
qualche  donna  galante ,  ma  bensì  un  volume 
greco  o  latino  ;  amante  dell’  antichità  ,  non 
cura  la  debolezza  di  noi  poveri  moderni  ;  vive 
coi  morti,  e  non  tormenta  i  vivi...  E  poi  ho 
altre  ragioni  che  mi  rendono  sicuro. 

Emil .  E  quali ,  di  grazia  ? 

Derv.  Mia  moglie  mi  adora. 

Emil.  Non  abusate  di  questa  fiducia...  Credete 
a  me  ;  imitate  qualche  marito  che  vedete  so¬ 
vente. 

Derv.  E  chi  è  questo  modello  di  fedeltà  conju- 
gale  ? 

Emil.  Il  signor  Franval. 

Derv.  Quel  vecchio  melenso  ?...  Ah ,  ah  !  pove¬ 
retto  !  prevedo  il  suo  destino. 

Emil.  Quale  sarà  ? 

Derv.  (  con  enfasi )  E  scritto  lassù. 

Emil.  Che  pazzia!  dove  avete  Ietto  questo? 

Derv.  Negli  occhi  di  sua  moglie. 
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Eniil.  La  signora  Paolina  è  d’  un  umore  costan¬ 
temente  gioviale  ,  ma  V  allegria  è  il  segnale 
della  pace  dell’  animo  ;  non  nuoce  alla  virtù, 
anzi  sovente  le  serve  di  difesa.  (  vedendo  en¬ 
trare  i  signori  Franoal  va  loro  incontra 
dicendo  )  Signori  miei ,  si  parlava  appunta 
dì  voi. 

SGENA  V. 

Franval,  Paolina  dalla  porta ,  e  detti. 

Frano.  E  noi  siamo  venuti  da  buoni  vicini  a 
farvi  una  visita. 

Dero.  A  quest’ora?  per  qual  felice  accidente?... 

Paol.  Quando  soggiorno  a  Passy,  mi  alzo  sem¬ 
pre  al  levar  del  sole. 

Frano.  Veniamo  a  recarvi  una  notizia.  Ho  fi¬ 
nalmente  ottenuto  il  consolato  che  desiderava, 
e  parto  quanto  prima  per  gli  Stati-Uniti. 

Dero.  Me  ne  rallegro.  Però  lascerete  la  signora 
Paolina  fra  noi? 

Paol.  No,  no;  io  vado  con  mio  marito. 

Dero.  E  la  patria ,  e  gli  amici  ?... 

Paol.  La  mia  patria  è  in  mezzo  alla  mia  fa¬ 
miglia;  e  il  marito  è  il  migliore  degli  amici. 

Dero.  Questa  è  una  crudeltà!  Caro  Franval, 
tal  condotta  puzza  di  gelosia  che  ammorba. 


ATTO  PRIMO, 


21 


Frani*.  Io  geloso? 

Derv.  Senz’altro.  Lo  star  sempre  al  fianco  della 
moglie,  l’adorarla  eternamente,  non  è  un 
legarsi  al  piede  una  catena  dorata  ?  È  cosa 
pericolosa  lo  stare  continuamente  alla  cintola 
della  consorte...  non  è  vero,  signora?  Per 
amarsi  davvero  è  necessaria  una  scambie¬ 
vole  libertà. 

Pciol.  Principio  falso  ,  falsissimo:  io  sarei  di- 
sgustatase  il  mio  marito  si  governasse  diversa- 
mente  con  me. 

Frani*.  Sostengo  che  un  marito  deve  avere  per 
la  moglie  gli  stessi  riguardi  eh’ egli  pretende 
da  lei.  I  dritti  sono  eguali ,  e  se  un  sesso 
deve  usare  più  convenienza  all’  altro ,  questo 
è  il  nostro:  abbiamo  de’ torti  da  farci  perdo¬ 
nare;  siamo  i  più  forti... 

Paol.  Siete  ben  fortunato  d’ avere  una  donna 
senza  fiele.  Molte,  nel  caso  suo,  potrebbero 
vendicarsi  della  vostra  condotta ,  e  farvela 
pagare  molto  caro. 

Deri*.  Ecco  come  si  sbaglia  volendo  giudicare 
alla  cieca  gli  andamenti  di  un  uomo  l  Io  ho 
studiato  il  mondo  ;  ho  veduto  che  per  piacere 
alla  moglie  bisogna  prima  piacere  alle  altre. 
Allora  si  diviene  oggetto  di  adorazione  per 
la  consorte,  che  s’insuperbisce  d’essere  la 
sola  posseditrice  di  un  tanto  bene.  Io  sono 
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amato,  e  perchè?  perchè  pongo  spesse  volte 
la  mia  fiamma  a  pie’  di  molte  belle  ;  perchè 
fo  la  corte  incessantemente...  però,  inten¬ 
diamoci,  onestamente.  Buona  condotta,  mo¬ 
rale  soprattutto,  morale!  rispetto  inconcusso 
per  la  bella  fede  coniugale.  Se  divengo  in¬ 
fedele  a  mia  moglie,  ciò  non  serve  che  a 
farmela  adorare  maggiormente.  Faccio  il  con¬ 
fronto  del  nuovo  mio  idolo  colle  grazie  della 
mia  sposa,  e  dico  a  me  stesso:  eh!  no,  que¬ 
sta  non  è  1’  anima  d’  Adele  ....  e  tanto  più 
s’ accresce  in  me  il  maritale  affetto ,  quanto 
più  divengo  infedele. 

Franv.  Se  anderete  a  caccia  sul  terreno  altrui, 
un  giorno  o  1’  altro  qualcheduno  verrà  a 
caccia  sul  vostro. 

Fruii .  Infatti  si  son  veduti  qualche  volta  dei 
mariti  doversi  pentire  di  questa  pericolosa 
filosofia. 

\Paol.  Avete  torto ,  signor  Derville,  avete  torto. 

Berv.  Tre  contro  di  me  ?  mi  do  per  vinto ,  e 
batto  la  ritirata. 

Paol.  Anche  noi  vi  leveremo  l’ incomodo. 

Berv.  Così  presto  ? 

Franv.  Debbo  condurre  a  casa  Paolina  ,  e  poi 
vado  dall’  ambasciadore. 

Berv.  Aspettate.  Usciremo  insieme.  Lorenzo,  il 
cavallo ....  (  chiama  dalla  porta  di  mezzo  ). 


ATTO  PRIMO. 


20 


SCENA  VI. 

Lorenzo  sulla  porta ,  poi  Adele  dalla  destra , 
vestita  elegantemente. 

Lor.  È  insellato  ( parte  ). 

Adele.  Eccomi  vestita. 

Derv.  Che  vuoi ,  mia  cara  ? 

Adele.  Non  dobbiamo  andare  dal  notajo? 

Derv.  Oli  povero  me!  quando  te  lo  promisi  non 
mi  ricordava  che  un  affare  importante. . .  Ma 
domani ,  domani  ci  condurremo  da  lui  senza 
fallo. 

Adele.  (  Me  1’  aspettava  !  ) 

Derv.  ( dando  la  mano  a  Paolina')  Permettete, 
signora  ?... 

Paol.  Addio  ,  Adele  ,  a  rivederci  ( parte  con 
Derville  ). 

Franv.  (Povera  donna!  mi  fa  compassione) 
( parte  dietro  loro). 

Emil.  (Infelice!  tocca  a  me  a  rimediare  a  tulio) 
( parte  dietro  gli  altri). 

SCENA  VII. 

Adele  sola. 

Ho  fatto  bene  a  vestirmi  !  Egli  mi  lascia ,  e  va 
in  cerca  di  nuovi  piaceri.  Ma  a  che  mi  lagno? 
Non  è  questa  la  solita  vita  ?  Non  succederà 
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domani  quanto  oggi  accade?  Pur  troppo  la 
sua  freddezza  cresce  di  giorno  in  giorno/ 
Povera  Adele/  il  cuore  del  tuo  sposo  non  è 
più  tuo. 

SCENA  Vili. 

Carlo,  e  detta. 

Carlo,  entrando  dal  mezzo  (Eccola!)  Buon 
giorno  ,  mia  bella  cugina. 

Adele.  Oh  ,  buon  giorno  ,  Carlo. 

Carlo.  Avete  dormito  bene? 

Adele.  Benissimo  (Nascondiamogli  il  mio  dolore). 

Carlo.  Che  avete?  I  vostri  begli  occhi  sono 
molli  di  pianto. 

Adele.  No  .  . .  v’  ingannate . . .  non  è  vero. 

Carlo.  Eppure ...  Adele  ,  avreste  qualche  se¬ 
greto  affanno  ? 

Adele.  Niente  affatto ,  vi  dico. 

Carlo.  (Qualche  nuovo  torto  del  marito.  )  An* 
date  alla  città  ? 

Adele.  ( astratta )  Io?... 

Carlo.  Vi  veggo  vestita. 

Adele.  Ah/  dirò...  aveva  questa  volontà ...  ina 
ho  pensato  meglio ,  e  ci  anderò  domani. 

Carlo.  Tu  resti?  tanto  meglio  /  Sto  troppo  me¬ 
lanconico  quando  non  ti  vedo. 

Adele.  E  sempre  mi  date  del  tuì  Non  va  bene: 
altra  volta  ve  lo  dissi  ;  mi  avete  promesso  di 
cambiar  meco  quel  tuono  famigliare. 


ATTO  PRIMO. 


20 

Carlo.  E  perchè  andare  in  collera?  Non  ti  ho 
io  parlato  sempre  così? 

Adele .  Ora  sono  maritala. 

Carlo .  Ebbene,  questo  non  cambia  nulla.  Fino 
all’anno  scorso  ti  ho  sempre  dato  del  tu  ; 
Derville  non  ne  era  scontento.  Credi  eh’  egli 
non  voglia  adesso... 

Adrle.  Non  si  tratta  di  mio  marito;  si  tratta 
della  convenienza... 

Carlo  Farò  quanto  esigete.  Il  mio  errore  è  però 
degno  di  scusa.  Passai  i  primi  anni  della  mia 
infanzia  con  voi,  bella  Adele.  L’ordine  di 
un  padre ,  ed  il  bisogno  di  attendere  agli 
studi  mi  separò  dal  vostro  fianco  per  sei  e- 
terni  anni.  Finalmente  la  sorte  mi  riconduce 
in  questi  luoghi  ove  abitavano  la  madre 
vostra,  e  la  mia.  Qui  tutto  mi  rammenta 
quel  tempo  felice  in  cui  vissi  a  voi  vicino; 
ogni  passo  risveglia  nel  mio  cuore  delle 
soavi  sensazioni;  ogni  albero  del  giardino  mi 
ricorda  quando  oppressi  dal  caldo  e  dai  raggi 
del  sole,  cercavamo  un  rifugio  sotto  i  fronzuti 
suoi  rami....  e  parmi  che  si  rinno veliino  i 
giorni  della  mia  fanciullezza. 

Adele.  Ah  J  eh’  essi  sono  spariti  !  io  però  li  ri¬ 
cordo  con  soddisfazione.  Anche  jeri  la  mia 
mente  si  rivolgeva  ad  essi:  richiamava  al  pen- 
siere  il  passato  ,  mi  rallegrava  pel  vostro 


26 


IL  MARITO  CICISBEO» 


ritorno,  e  subito  dopo  mi  rattristava  l’idea 
che  fra  poco  il  vostro  ingegno  vi  chiamerà 
altrove.  Ah  ,  se  la  sorte  mi  avesse  dato  un 
mezzo  di  vincolarvi  per  sempre  alla  nostra 
famiglia!...  Se  avessi  una  figlia!... 

Carlo  (  che  s  era  animato  in  questo  discorso 
si  turba  )  Che  andate  pensando  ?  Non  siamo 
noi  quasi  della  medesima  età? 

Adele .  L’  avrei  volentieri  maritata  con  voi  , 
Carlo  ( affisandolo  ).  Conosco  da  gran  tempo 
r amabilità  del  vostro  naturale,  la  dolcezza 
del  vostro  cuore:  sono  certa  che  formereste 
la  felicità  di  una  moglie  ;  passereste  le  ore 
in  casa;  al  di  lei  fianco  schivereste  le  occa¬ 
sioni  cattive  per  non  darle  rammarico  alcuno, 
e  tutto  dedito  ai  doveri  di  marito,  e  di  pa¬ 
dre,  adorereste  la  moglie,  amereste  la  mano 
che  ve  la  diede,  ed  io  benedirei  ogni  giorno 
sì  bella  unione.  Oh!  saremmo  pur  felici, 
voi,  mia  figlia,  ed  io!  —  Che  ve  ne  pare? 

Carlo.  Con  vostra  buona  grazia,  questo  divi* 
samento  non  mi  piace  niente  affatto. 

Adele.  Tristarello!  perchè  rispondermi  così? 

Carlo.  Inoltre  voi  non  l’avete  questa  figlia,  e 
quando  nascerà... 
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SCENA  IX. 

Emilia  ,  Lorenzo  ,  Zoe  ,  tutti  dal  mezzo  , 
e  detti. 

Emil.  Che  cosa  significa  questa  premura?  ( a 
Lorenzo  ). 

Zoe.  A  che  tanta  fretta? 

Lor.  Non  posso  dirlo  che  a  lui  medesimo  ( con - 
ducendo  Carlo  in  disparte  ).  Signore ,  il  pa¬ 
drone  vi  aspetta  per  servirgli  di  secondo  in 
un  duello. 

Carlo,  {sempre  piano )  Un  duello? 

Lor.  Non  è  sua  colpa  ;  entra  in  una  casa  cer¬ 
cando  la  moglie,  e  vi  trova  invece  il  marito  j 
gli  animi  si  riscaldano... 

Emil.  Che  cos’  è  mai  questo  mistero? 

Carlo.  (Tre  duelli  in  sei  mesi,  e  sempre  per 
donne  ! ) 

Emil.  Si  può  finalmente  sapere? 

Carlo.  Derville  deve  presentarmi  al  nipote  del 
ministro  per  farmi  ottenere  un  impiego.  Per¬ 
mettete  .  .  .  corro  a  raggiungerlo  (  parte  dal 
mezzo  correndo  ). 

Lor.  Addio,  la  mia  fidanzata  [a  Zoe  per  andare). 

Zoe.  Va,  va,  ne  parleremo. 

Lor.  Come?  {si  ferma ) 

Zoe.  Quanto  vedo  non  mi  fa  nascer  la  voglia  di 
prenderli:  tal  padrone,  tal  servitore. 
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Frani’.  Ora  non  posso  risponderti  :  ci  rive dre'mò 
(esce). 

Adele.  { che  sarà  stata  pensierosa  dice  )  Tutti 
hanno  degli  affari  con  mio  marito...  Io  sola... 
Ah!  ora  che  ho  fatta  la  mia  visita  al  nolajo, 
vieni,  Zoe,  andiamo  a  rivestire  l’abito  di  villa 
(parte  con.  Zoe  dalla  porta  a  destra  di  sotto). 

Emil.  (guardandole  dietro)  La  nuora  comincia 
a  masticare  parole  d’  amarezza  ...  Il  cugino 
Carlo  accresce  ogni  giorno  d’assiduita...  Adele 
è  prudente,  ma  è  oltraggiata  dal  marito: 
Carlo  è  saggio  ,  ma  in  un  età  più  atta 
all’amore,  che  all’amicizia.  Io  credo-' 'buone 
le  intenzioni  di  tutti,  ma  credo  miglior  cosa 
il  non  fidarmene  { parte  dalla  porta  a, 
destra  ), 
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SCENA  PRIMA. 

Franval  ,  Derville  ,  e  Carlo. 

Frano.  Caro  Derville  ,  mi  consolo  con  voi  :  non 
potevate  essere  più.  fortunato.  Vi  siete  cavalo 
d’impiccio  con  molta  maestria. 

Carlo.  Però  ha  giovato  non  poco  alla  tua  sal¬ 
vezza  la  collera  dell’ avversario.  Tutto  tre¬ 
mante  di  rabbia  ,  come  poteva  quell’ uomo  mi¬ 
rar  diritto  ? 

Bero.  Credi  tu,  o  Carlo,  che  mia  moglie  abbia 
saputo  ?... 

Carlo.  Era  vicino  a  lei ,  quando  venne  Lorenzo 
a  chiamarmi ....  trovai  una  scusa  per  dipar¬ 
tirmi  dal  di  lei  fianco...  perciò  spero  che  non 
abbia  sospettato  di  nulla. 

Bero.  Tanto  meglio. 

Frano.  Il  vostro  procedere  fu  veramente  gene- 
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Derv .  Ho  obbedito  al  mio  cuore. 

Franv.  Avreste  potuto  sparar  contro  il  vostro 
rivale ,  ed  invece... 

Derv .  Non  merito  lodi.  Un  marito  oltraggiato  mi 
sfida;  accetto.  Ei  tira  il  primo ,  e  non  coglie  ; 
resto  io  secondo ,  e  sparo  in  aria  :  la  cosa  mi 
sembra  naturalissima...  se  l’ho  offeso,  non  ne 
viene  la  conseguenza  ch’io  debba  ucciderlo. 

Carlo.  Ma... 

Derv.  Però  egli  aveva  torto.  Chi  mai  gli  ha  in¬ 
segnalo  a  lasciarmi  praticare  con  sua  moglie? 

Franv.  Amereste  meglio  trovare  tutti  i  mariti 
gelosi  ? 

Derv.  No,  ma  ragionevoli...  non  è  vero,  Carlo? 
Dovrebbero  sapere  costoro ,  che  non  possono 
lasciare  impunemente  una  donna  al  nostro 
fianco  (  battendo  una  mano  sulla  spalla  di 
Carlo  ) . 

Franv.  Oh,  io  ho  perduto  tutta  la  mattina,  e 
voglio  mettere  a  profitto  il  restante  della  gior¬ 
nata.  Addio  ,  amici  ;  ci  rivedremo.  Vado  a 
Parigi  (  per  andare  ). 

Derv.  Addio.  Scusate,  se  per  mia  cagione...  A 
proposito,  Franval...  ( chiamandolo )  Mi  di¬ 
menticava  di  dirvi... 

Franv.  (  fermandosi  )  Che  cosa? 

Derv.  Debbo  mettervi  a  parte  di  certo  pensiero,.. 
Tornerete  a  casa  prima  di  sera  ? 
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Franv.  Fra  quattr’  ore  al  più. 

Deiv.  Ho  capito  ;  verrò  da  voi. 

Franv.  Mi  farete  sempre  piacere  (  parte  ). 

SCENA  IL 

Carlo,  e  Derville. 

Carlo.  Poiché  siamo  soli ,  permettimi  di  parlarti 
con  franchezza.  Tua  moglie,  caro  cugino,  me¬ 
rita  da  te  tutti  i  riguardi ,  e  con  mio  dolore 
veggo  pur  troppo... 

De/v.  Eccoci  di  bel  nuovo.  Pare  che  vi  siate 
concertati  quest’oggi.  Non  comprendo  da 
che  dipenda  questo  accanimento  contro  di 
me.  Come  !  per  essere  marito  di  una  donna 
che  mi  ama ,  dovrò  rinunciare  a  tutti  i  piaceri 
della  vita?  E  per  sembrare  un  uomo  virtuoso, 
dovrò  stare  continuamente  al  fianco  della 
mia  nojosissima  metà? 

Carlo.  Non  è  ciò  eh’  io  voglio  dire  ,  e  tu  fai  le 
viste  di  non  intendere.  Per  molte  ragioni  mi 
arrogo  il  diritto  di  farti  qualche  rimostranza 
sulla  tua  condotta.  Sono  tuo  amico  da  tanto 
tempo,  sono  parente  ,  ed  oserei  dire  quasi 
fratello  di  tua  moglie.  In  nome  de’vincoli  che 
ci  legano  tutti  e  tre ,  ascolta  quanto  sono  per 
dirti. 

Derv.  T’  avverto  che  non  voglio  sermoni. 
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Carlo..  Adele  non  è  certamente  istrutta  dei  torti 
che  le  fai  giornalmente... 

Vera.  Dunque,  occhio  non  vede,  cuor  non  duole. 

Carlo.  Ma  potrebbe  saperli  da  un  momento 
all’  altro.  Oggi  per  esempio  pensa  alla  dispe¬ 
razione  ,  allo  stato  orribile  di  una  sposa ,  se  il 
tuo  avversario  li  avesse  colpito  ;  se  ferito  mor¬ 
talmente  tu  fossi  stato  condotto  a  casa  pallido, 
insanguinato ,  coll’  occhio,  semi-spento...  Ah  ! 
ch’io  fremo  nel  pensarvi!  —  Spogliati  per  un 
momento  del  carattere  di  marito  ;  osserva  tua 
moglie ,  non  colto  sguardo  del  posseditore  di 
un  tanto  bene ,  ma  come  un  uomo  che  aspiri 
ad  ottenerlo.  Evvi  donna  al  mondo  che  più 
di  lei  meriti  di  essere  amata  ?  Dove  vuoi  tu 
trovare  maggior  avvenenza,  maggior  candore, 
modestia  più  grande  ,  ed  un  complesso  infine 
di  sovrumane  virtù?  V’ha  in  tutta  la  terra 
una  moglie  che  si  uguagli  alla  tua  ? 

Derv.  (  con-  fuoco  )  Chi  ti  dice  il  contrario  ? 
Nessuno  la  stima  più  di  me ,  e  se  volessi  farne 
l’elogio,  potrei  dire  di  più.  —  Però  tu  non 
la  conosci  perfettamente. 

Carlo.  Quale  difetto  puoi  attribuirle? 

Derv.  (  all’  orecchio  )  E  una  statua. 

Carlo.  Solila  scusa  dei  mariti  incostanti. 

Derv.  Prendi  moglie,  e  dirai  come  dico  io.  Con¬ 
fesso  che  prima  di  ammogliarmi  era  del  tuo 
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parere,  prima  d’aver  promessa  una  fedeltà 
eterna  mi  sembrava  impossibile  di  potervi 
mancare  ;  eppure . . .  Costanza  !  bella  parola  , 
ma  idea  astratta  ;  in  pratica  non  serve  a  niente. 
—  A  proposito;  che  ti  sembra  di  madama 
Fra n  vai  ? 

Carlo.  E  una  bella  donna,  ha  begli  occhi... 

Den>.  Peccato  che  vada  via  così  presto! 

Carlo .  Che  sento!  vorresti  forse?... 

Derv.  Quel  Franval  è  un  uomo  pieno  d’antichi 
pregiudizi ,  che  ad  ogni  momento  predica  la 
morale,  è  un  seccatore  eterno,  che  bisogna 
punire  con  fargli  incontrare  la  sorte  comune. 

Carlo.  Derville,  e  vorresti  oltraggiar  l’amicizia  ?... 

Derv.  Nò,  rispetterò  la  virtù  di  Paolina;  non 
voglio  che  piacerle,  farne  la  conquista...  del 
cuore  s’intende,  non  fisica.  Addio,  Carlo, 
vado  a  fare  una  visita  a’ miei  vicini  di  cam¬ 
pagna  (  per  andare  ). 

Carlo.  Franval  non  c’è;  non  intendesti  che 
andava  a  Parigi?  ( trattenendolo )  Sarà  meglio 
aspettarlo. 

Derv.  Perchè? 

Carlo.  Gli  dicesti  che  desideravi  parlare  con  lui. 

Derv.  Io  ? 

Carlo.  Almeno  mi  parve  intendere  così.  Non  gli 
domandasti  a  che  ora  sarebbe  tornato  a  casa? 
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Derv.  Povero  novizio!  {battendogli  sulle  spalle) 
prendi  una  lezione  dal  tuo  maestro.  Quando  si 
chiede  ad  un  marito  a  che  ora  si  trova  in  casa, 
è  segno  che  si  vuol  sapere  quando  non  ci  sarà 
(  parte  ). 

SCENA  III. 

Carlo  solo. 

Insensato  !  tu  non  conosci  il  prezzo  del  tesoro 
che  possiedi.  Povera  cugina  !  ineritavi  ben 
altro  marito  !  Il  cielo  ti  mantenga  sempre 
nell’  ignoranza  de’  torti  che  ti  vengono  fatti  da 
uno  sciagurato  ,  indegno  di  possederti  (  guarda 
attorno ,  poi  leva  un  ritratto  che  avrà  in  una 
scatola  ,  V apre ,  lo  guarda  e  sospira  )  Ah!... 

SCENA  IY. 

Adele,  Zoe  in  disparte ,  e  detto. 

Adele.  (  trattenendo  Zoe  che  esce  la  prima  ) 
Fèrmati. 

Zoe.  Che  tiene  fra  le  mani  ?  lasciatemi  vedere. 

Adele.  No...  taci. 

Carlo,  {affisando  la  scatola)  Che  dolce  sguar¬ 
do,  specchio  d’  un’anima  virtuosa!  qual  can¬ 
dore  è  dipinto  in  quel  volto! 

Adele.  (  È  un  ritratto...  Oh  se  potessi  vedere  !...  ) 

si  avanza . 
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Cario.  ( stupisce ,  vedendola ;  chiude  la  scatola) 
Come!  voi  Adele?...  non  credeva...  perdonale 
(  pone  in  tasca  la  scatola  ). 

Adele.  Che  cosa  nascondete  con  tanta  premura? 

Carlo.  { sorridendo )  Nulla. 

Adele.  Mi  pareva  un  ritratto... 

Carlo.  No. 

Adele.  Era  un  ritratto...  ne  sono  sicura. 

Carlo.  No,  vi  dico. 

Adele.  Non  vi  vergognate  :  esso  sarà  della  vo¬ 
stra  innamorata.  Appunto  per  questo  lo  voglio 
vedere. 

Carlo.  Vi  prego... 

Adele.  Non  vi  furono  mai  segreti  fra  noi.  Da¬ 
temelo. 

Carlo.  Cessate...  non  posso. 

Adele.  Lo  vedrò  vostro  malgrado. 

Carlo.  Cugina!  {con  serietà)  E  questo  il  se¬ 
greto  del  cuor  mio  j  e  da  esso  dipende  la  fe¬ 
licità  della  mia  vita  ;  e  se  dovessi  svelarlo  , 
voi  sareste  1’  ultima  a  saperlo  da  me  (  parte 
dal  mezzo  ). 

Zoe.  (A  me  dunque:  questo  mistero  stuzzicala 
mia  curiosità...  non  son  chi  sono,  se  non  lo 
scopro!  )  gli  va  dietro . 
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SCENA  y. 

Adele  sola. 

Egli  innamorato!  chi  lo  avrebbe  creduto?  E 
chi  sarà  quella  fortunata  che  occupa  il  suo 
Cuore  ?  Ah  !  Ortensia  senz’  altro.  La  di  lei  fa¬ 
miglia  mostra  molta  premura  per  lui  :  se 
pranziamo  da  loro  ,  hanno  cura  di  farsi  vedere 
vicini...  Quantunque  madamigella  canti  malis¬ 
simo ,  pure,  appena  giunge  Carlo  ,  lo  pregano 
di  cantare  con  lei  la  Romance  sentimentale. 
Povero  cugino  !  ha  scelto  male.  Quella  Or¬ 
tensia  ha  cento  difetti...  non  la  posso  soffrire! 

SCENA  VI» 

Zoe  ,  e  detta . 

Zoe.  Vittoria,  vittoria!  eccolo. 

Adele.  Che  cosa? 

Zoe .  Il  ritratto  che  aveva  il  signor  Carlo  (  mo¬ 
strando  la  scatola  ). 

Adele.  Oh  Dio  ! 

Zoe.  Io  era  certa  di  ottenere  il  mio  intento. 
Quando  egli  uscì  di  qui,  io  lo  seguitai  pian 
piano  :  entrò  nella  sua  stanza  ;  io  guardai 
dallo  specchio,  e  lo  vidi  prendere  lo  schioppo* 
e  mettersi  frettolosamente  il  vestito  da  cac¬ 
cia»  M’  appiatto  in  un  canto  ,  egli  esce  *  io 
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entro  nell’appartamento,  prendo  l’abito,  frugo 
nelle  tasche ,  trovo  il  ritratto ,  e  corro  subito 
per  recarvelo. 

Adele.  Come/...  hai  fatto  questo?...  ( severa ) 

Tjoe.  Signora... 

Adele.  Entrare  nella  sua  stanza?  Rapirgli  una 
cosa  eh’  egli  tiene  celata  con  tanta  cura  ?  Come 
mai  fosti  capace  di  tanto  ?  Abusare  della  buona 
fede?...  In  casa  mia  dunque  non  vi  sarà  più 
sicurezza  ? 

Zoe.  Ma,  signora,  voi  mi  sembraste  curiosa  di 
vedere...  ho  creduto  far  bene  contentandovi . . . 

Adele.  Non  vedi  che  se  Carlo  scoprisse  una  tal 
cosa,  potrebbe  sospettare  che  tu  avessi  com¬ 
messa  simile  imprudenza  per  ordine  mio?  Se 
un’altra  volta  avrai  tanto  ardire,  ti  caccerò 
dalla  mia  casa.  Va  ,  rimetti  la  scatola  ove  l’hai 
presa...  No...  aspetta...  dalla  a  me;  non  devi 
più  entrare  là  dentro. 

Zoe.  Mi  lasci  andare.  Se  ho  fatto  il  male,  cer¬ 
cherò  di  rimediarlo. 

Adele.  Farai  qualche  altra  sguajataggine.  Dammi 
il  ritratto ,  lo  riporterò  io  stessa,  e  Carlo  non 
si  accorgerà  di  nulla.  Ritirati. 

Zoe.  da  sè  andando  (Ecco  qua,  sentirsi  sgridare 
quando  si  fa  lutto  per  bene/  Se  lo  sapeva, 
almeno  guardava  prima  il  ritratto  )  entra 
nella  stanza  di  sopra  a  destra . 
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SCENA  VII. 

Adele  sola. 

Quale  imprudenza!  compromettere  la  onora¬ 
tezza  dei  padroni!  Ed  ella  ha  creduto  di  fare 
la  più  bella  cosa  del  mondo.  Si  vada  a  rime¬ 
diare  l’altrùi  fallo...  Eppure  ardo  dal  desiderio 
di  conoscere  questo  oggetto....  Apro?....  No, 
non  istà  bene.....  Ma  qui  sono  sola;  non  di¬ 
pende  che  da  me...  Adele!  violare  un  secreto? 
ov’  è  la  tua  gentilezza?  ....  E  se  mio  cugino 
avesse  fatto  una  cattiva  scelta,  è  pur  neces¬ 
sario  che  alcuno  ne  lo  avvertisca....  sicuro.... 
Che  un5  amichevole  mano  lo  tolga  dall’  orlo 
del  precipizio  in  cui  sta  per  cadere.  —  E  vero 
che  con  me  ha  molta  confidenza...  se  io  do¬ 
vessi  sapere  questo  secreto,  me  lo  avrebbe 
svelato.  Me  lo  tace  perchè  ne  ha  vergogna  ; 
teme  che  io  ne  lo  rimproveri...  Bene,  tutto  si 
sappia  malgrado  suo.  Carlo  mi  stima ,  si  ar¬ 
rende  a’  miei  consigli .. .  Distogliamolo  da  un 
amore  incauto,  che...  ( apre  la  scatola)  Cielo! 
che  miro!  Debbo  prestar  fede  a’miei  sguardi?.. 
Il  mio  ritratto!...  È  la  mia  immagine  che  egli 
stava  contemplando?...  La  somiglianza  è  per¬ 
fetta!  Come  si  può  dare?...  Come  ha  fatto  a 
dipingerlo?....  Convien  dire  che  i  miei  linea¬ 
menti  siano  molto  impressi  nella  sua  me¬ 
moria  !... 
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SCENA  Vili- 

Emilia.  ,  e  Zoe  in  disparte  uscendo  dalle 
stanze  di  sopra. 

Emil.  Ne  sei  ben  certa?  ( piano  a  Zoe  ) 

Zoe.  Sì  signora,  un  ritratto  ( come  sopra). 

Emil.  E  che  cosa  ne  hai  fatto?  ( come  sopra ) 
Zoe.  L’ho  dato  alla  padrona  ( come  sopra). 
Emil.  Basta  così,  ritirati. 

Zoe.  Obbedisco  {parte). 

SCENA  IX. 

Emilia,  e  Adele. 

Adele.  (  Quante  cose  mi  disse  Carlo ,  che  ora 
solamente  comincio  a  comprendere!) 

Emil.  { che  le  sarà  giunta  alle  spalle ,  dice  guar¬ 
dando  il  ritratto  )  Che  state  osservando  , 
Adele  ? 

Adele  ( alzandosi  sbigottita)  Ah! 

Emil.  Che  miro  !  il  vostro  ritratto? 

Adele.  Signora...  voi... 

Emil.  (Il  mio  arrivo  l’ha  sbigottita). 

Adele,  {sforzandosi  di  ridere)  Scusale.. nqn 
vi  aveva  veduta... 

Emil.  Non  mi  avevate  detto  nemmeno  che  si 
faceva  il  vostro  ritratto. 
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Jclele.  (  Che  confusione  !  ) 

Emil.  Posso  sapere  per  chi  sia  destinato  ? 

Adele.  Oh!  sì  signora!  esso  è  per...  La  festa  di 
mio  marito  è  vicina... 

Emil.  Vicina  davvero  :  oggi  è  la  vigilia. 

Adele.  Voglio  fargli  una  sorpresa. 

Emil .  Ottimamente.  Ma  e  perchè  arrossire  di  ciò? 

Adele.  Io  arrossire?...  oh!...  oibò... 

Emil.  Perchè  tenermelo  celalo  ? 

Adele.  Lo  avrei  voluto  celare... 

Emil.  A  sua  madre  ?  ciò  ,  perdonate ,  vi  fa  torto. 

Adele.  Finora  non  lo  sa  alcuno. 

Emil.  Parmi  però  d’aver  veduto  quel  ritratto 
nella  camera  di  Carlo.  Eccovi  dunque  uno 
che  lo  sa. 

Adele.  Chi?  Carlo?  Oh  che  pensate  mai!... 

Emil.  Sì ,  Carlo...  ne  sono  sicura. 

Adele.  Ah  sì!  ora  che  mi  viene  in  mente,  l’ho 
pregato  di  farci  mettere  il  cristallo. 

Emil.  (Ah!  ho  inteso.  Penserò  io  a  farlo  resti¬ 
tuire  a  chi  tocca  ).  Aneli’  io  ho  preparato  un 
piccolo  dono  per  la  festa  di  Derville;  un  la¬ 
voro  delle  mie  mani.  Quando  sarà  terminato 
ve  lo  mostrerò.  Addio,  mia  nuora,  a  rivederci 
questa  sera.  (  Stiamo  all’erta:  Adele  è  saggia1, 
ma  è  donna  )  entra  nella  sua  stanza • 
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SCENA  X. 

Adele  sola. 

Quale  accidente  !  Chi  sa  quanti  sospetti  nascono 
nella  sua  mente  ?  D’ ora  in  poi  seguirà  tutti 
miei  passi  ...  E  Carlo?  .  .  .  Non  potrò  più 
trattarlo  colla  medesima  confidenza....  Oh  fi¬ 
nalmente  egli  ignora  la  scoperta  da  me  fatta. 
Ma  se  egli  la  ignora,  non  è  ella  nota  alla  mia 
coscienza?....  Il  dovere  debb’ essere  la 
sola  mia  guida.  Si  provveda  per  tempo;  gli 
si  tronchi  ogni  speranza...  Ora  sarebbe  ne¬ 
cessario  eh’  egli  sposasse  Ortensia...  Ab  Carlo, 
che  mai  faceste!...  Sento  la  sua  voce...  Si 
fugga,  e  s’è  possibile  si  rimetta  a  luogo  questo 
fatale  ritratto  ( parte  a  destra ). 

SCENA  XI. 

Derville  ,  e  Carlo  dal  fondo. 

Cariò.  Se  tu  mi  avessi  lasciato  andare,  avrei 
fatto  buona  caccia. 

Derv.  Eh ,  vieni  a  far  colazione  con  noi. 

Carlo.  Potevi  almeno  lasciarmi  tirare  a  quelle 
due  pernici. 

Dern.  Perchè  far  paura  a  due  poveri  animali? 

Carlo.  Ab!  tu  credi  adunque  ch’io  faccia  sola¬ 
mente  paura?... 
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Derv.  A  proposito:  ho  trovato  madama  Franval, 
e  certi  sguardi  furtivi  lanciati  sopra  di  me 
m’ assicurano  che  non  le  dispiaccio. 

Carlo.  Paolina  è  gentile  per  natura  con  chicche- 
sia  ;  tanto  più  poi  con  te ,  che  sei  marito  della 
sua  cara  amica. 

Derv.  Non  sai  niente.  Son  sicuro  che  mi  ama. 

Carlo.  E  se  questo  fosse,  che  pretenderesti? 

Derv.  Quello  che  si  può  pretendere  in  simili 
casi. 

Carlo.  Ed  avresti  coraggio?... 

Derv.  Per  quanto  siamo  amici,  non  ti  rendo 
conto  del  mio  coraggio. 

Carlo.  Derville,  tu  ti  scosti  affatto  dal  retto  sen¬ 
tiero  d’onore.  Franval  è  tuo  amico;  P  ingan¬ 
narlo  sarebbe  un  oltraggio. 

Derv.  Mio  caro,  io  sono  amico  di  molta  gente, 
e  se  per  questo  riguardo  dovessi  formarmi 
degli  scrupoli,  che  sarebbe  della  mia  vita? 
Lessi  in  Puffendorf,  che  l’amore  è  come  una 
fortezza  assediata  ;  i  soldati  sono  amici  fra  di 
loro  ,  ma  il  vinto  deve  cedere  la  piazza  al 
vincitore. 

Carlo.  Dunque,  se  tua  moglie  trovasse  un  con¬ 
quistatore  ,  tu  dovresti  soffrirlo. 

Derv.  (  con  fuoco  )  Da  che  tiri  questa  conse¬ 
guenza  ? 

Carlo.  Dagli  assiomi  di  Puffendorf. 
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Derv,  Adele  è  la  stessa  virtù. 

Carlo.  Ammettiamo  la  cosa  per  un  momento. 

Derv.  (  con  tuono  fermo  )  Allora,.. 

Carlo.  E  cosi?... 

Derv.  Lo  scellerato  che  tentasse  sedurla ,  peri¬ 
rebbe  per  le  mie  mani. 

Carlo.  Che  ingiustizia  di  pensare  !  A  te  sarà  le¬ 
cito  tutto ,  ed  a  tua  moglie  nulla  ?  I  diritti 
sono  eguali. 

Derv.  Siamo  d’  accordo. 

Carlo.  E  non  temi  che  un  giorno,  approfittando 
taluno  della  tua  incostanza?... 

Derv.  Ho  capito ,  vorresti  farmi  divenir  geloso  ? 
T’avverto  che  non  ci  riescirai.  La  fredda  im¬ 
passibilità  di  Adele  m  e  sicuro  garante  della 
sua  condotta.  Oh,  andiamo  a  far  colazione. 

Carlo.  Lascia  che  io  vada  a  spogliarmi  :  vuoi 
che  mi  presenti  alle  signore  in  abito  da  caccia? 

Derv.  Hai  ragione;  ti  aspetto  ( entree  a  destra 
nella  stanza  di  Adele  ). 

SCENA  XII. 

Carlo,  e  Adele. 

Adele.  (  entrando  dal  mezzo  )  E  così ,  che  fate 
signori?...  Ah!...  non  c’è  mio  marito? 

Carlo.  È  entrato  nelle  vostre  camere  (  Adele  va 
per  partire).  Ascoltate,  cugina. 
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Adeìe.  Non  posso  per  ora...  permettete  che  io 
mi  ritiri. 

Carlo.  Perchè  mi  fuggite?...  Voi  siete  di  mal 
umore  ? 

Adele.  Non  son  di  mal  umore . . .  Ecco  lì  come 
siete  fatto!  un  nulla  v’  inquieta. 

Carlo.  Bene,  dunque  udite  una  parola. 

Adele.  Adesso  non  ho  tempo.... 

Carlo.  Vorrei  sapere  perchè  tutto  in  un  tratto 
siete  cangiata  meco? 

Adele.  Mio  marito  è  tornato ,  deggio  parlargli.» 
Signor  Carlo  ,  perdonate  {  entra  nelle  sue 
stanze  }. 

SCENA  XIII. 

Carlo  solo, 

Carlo.  ( estatico  )  Signor  Carlo!  —  Che  tuono 
singolare  !  Adele  non  mi  ha  mai  trattato  così. 
—  Signor  Carlo!  Questa  parola  mi  passa  l’a¬ 
nima.  Come  spiegare  un  cambiamento  sì  stra¬ 
no?  Quando  siamo  in  conversazione  mi  chiama 
cugino  ;  e  soli,  Signor  Carlo!  —  Voglio  par¬ 
larle  :  il  mio  cuore  è  oppresso;  conviene  che 
io  esca  da  tanta  incertezza  (  parte  ). 
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SCENA  XIV. 

Zoe  dalla  destra. 

Signor  Carlo,  il  padrone...  Serva  umilissima. 
Ora  che  ho  eseguita  la  mia  commissione  sono 
tutta  contenta  [per  andare  ). 

SCENA  XV. 

Lorenzo  ,  e  detta. 

Lor.  ( irattendola )  Zoe,  Zoe,  una  parola.  Che 
hai  voluto  dire  poco  fa?  Sarebbe  tua  inten¬ 
zione  di  darmi  il  congedo? 

Zoe.  Sì  ,  mio  caro. 

Lor.  Cessino  gli  scherzi.  Debbo  partire  ,  ed 
avresti  cuore  di  lasciarmi  andare  in  tanta 
dubbiezza? 

Zoe.  Tu  parti? 

Lor.  11  padrone  anticipa  il  suo  viaggio  per  le 
terre  di  Bagneres. 

Zoe.  Quando  te  ne  vai? 

Lor.  Domani. 

Zoe.  Fa  buon  viaggio. 

Lor.  E  il  nostro  matrimonio  ? 

Zoe.  Ne  parleremo. 

Lor.  Se  mi  hai  data  parola... 

Zoe.  Jeri... 
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Lor.  E  oggi?... 

Zoe.  Ho  fatto  le  mie  riflessioni. 

Lor.  E  quali  sono? 

Zoe.  Che  il  cameriere  d’  un  padrone  cicisbeo 
dev’essere  un  libertino. 

Lor.  Io...  che  non  oso  guardare  in  faccia  una 
donna  ? 

Zoe.  Solili  discorsi  degli  innamorati*  e  poi 
quando  sono  mariti)  divengono  tanti  satanassi. 
Ma  senti:  se  giungo  a  sposarti,  non  ti  avvez¬ 
zare  a  seguire  1’  esempio  del  signor  Derville 
tuo  padrone ,  perchè  io  non  seguirò  al  certo 
quello  della  mia  padrona. 

Lor.  Ebbene,  te  lo  concedo. 

Zoe.  Grazie  della  permissione,  ma  io  non  ne 
ho  bisogno.  Una  moglie  offesa  ha  cento  mezzi 
per  vendicarsi. 

Lor.  Potrei  saperne  qualcheduno  ? 

Zoe.  Io  ne  ho  quattro  infallibili. 

Lor.  Per  esempio  ? 

Zoe.  Per  esempio  fìngere  d’  odiare  la  persona 
che  mi  andasse  a  genio,  onde  addormentare 
i  sospetti. 

Lor.  (Avviso  al  lettore!)  Ed  il  secondo? 

Zoe.  Per  acquistarmi  la  tua  confidenza  ti  darei 
i  nomi  di  tutti  quelli  che  mi  fanno  la  corte,  e 
che  a  me  non  piacciono,  ed  allontanerei  cosi 
i  tuoi  sguardi  dalia  persona  che  mi  piacesse. 


ATTO  SECONDO. 


47 


Lor.  E  due.— -Al  terzo. 

Zoe.  Ah,  ah,  ah!  ( ride  ) 

Lor.  E  così? 

Zoe.  In  pubblico  sarei  docile,  rassegnata,  ob¬ 
bediente...  insomma  un  vero  agnellino. 

Lor.  Ed  in  privato? 

Zoe.  Un  diavolo,  una  furia,  un  basilisco. 

Lor.  Obbligato  dell’  avvertimento.  Vorresti 
dirmi  il  quarto? 

Zoe.  Questo  poi  è  il  più  bello  di  tutti. 

Lor.  Sentiamo. 

Zoe.  Per  ora  no.  Questo  lo  riserbo  per  ine;  è 
un  segreta  che  il  marito  non  deve  saper  mai 
(  parte  ). 

Lor.  Il  diavolo  mi  porti ,  se  penso  a  sposarti  mai 
più. 
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SCENA  PRIMA. 

Carlo  solo. 

È  inutile  ;  non  posso  parlarle  da  solo  a  sola  : 
per  evitarmi  ella  sta  sempre  presso  a  Derville. 
Che  vuol  dir  ciò?  in  che  l’ho  offesa?  Voglio 
assolutamente  sapere  quali  sono  i  miei  torti... 
Giusto  cielo  J  eccola. 

SCENA  II. 

Adele,  Derville  ,  e  detto . 

Adele.  (  piano  al  marito  )  Eccolo  qua ,  parla¬ 
tegli  francamente. 

De/v.  Lascia  fare  a  me.  (  poi  a  Carlo  )  Caro 
amico  ,  vengo  a  farli  una  proposizione  ,  che 
ti  deve  maravigliar  senza  dubbio;  voglio  am¬ 
mogliarti. 

Carlo.  Me? 

De rv .  -Tu.  I  parenti  della  sposa  sono  già  d’  ac¬ 
cordo  con  noi,  dunque... 
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Cario.  Dunque  non  ne  faremo  niente.  Una  tale 
offeria  viene  mollo  male  a  proposito. 

Derv.  Perchè  ? 

Carlo.  Perchè  non  ho  inclinazione  al  matrimonio. 

Adele.  Forse  ,  quando  saprete  chi  sia  la  sposa 
che  vi  è  destinata... 

Carlo.  Ripeto  che  non  sono  disposto  per  ora  a 
prender  moglie  :  voglio  stare  così. 

Derv.  Carlo,  questo  è  il  linguaggio  di  un  liber¬ 
tino  ( con  enfasi). 

Carlo.  Sono  giovine,  posso  aspettare  dieci  anni, 
e  sarò  ancora  un  marito  abbastanza  buono. 

Derv.  {con  affettata  serietà)  Deh  !  che  mi  tocca  a 
sentire  !  Saresti  forse  amico  del  celibato?  Carlo, 
cugino  mio  ,  rientra  in  te  stesso  ,  ascolta  la 
voce  della  ragione  che  per  mia  bocca  ti  parla. 
L’uomo  è  fatto  pel  matrimonio:  è  questo  il 
termine  d’ogni  umana  follia  ,  il  porto  di  pace, 
in  cui  il  saggio  trova  riposo.  In  questo  porto 
mi  sono  ricoverato  io  medesimo  dopo  le  bur¬ 
rasche  di  una  tempestosissima  vita.  Eccomi 
beato  ,  tranquillo  ,  felicissimo  ,  al  fianco  d’  una 
sposa  fedele ,  alla  quale  corrispondo  con  al¬ 
trettanta  costanza.  Fine  al  sermone  ;  ascolta 
questi  ultimi  detti.  Se  non  prendi  moglie,  se 
rifiuti  un  onesto  legame,  pensa  alle  terribili 
conseguenze  che  ne  possono  derivare.  (  con 
maggior  calore)  Sarai  condannato  a  nudrire 
Bonj our  Voi.  I.  4 
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colpevoli  fiamme,  a  divenir  seduttore ...  Ah 
ch’io  fremo  per  te!  Ravvediti,  Carlo,  prendi 
il  mio  esempio.  —  Ah  !  non  ho  ragionalo  da 
uomo,  moglie  mia? 

Adele.  Non  si  può  dir  meglio,  ma  si  potrebbe 
parlare  più  seriamente. 

Carlo.  Ammiro  la  tua  eloquenza.  Però  a  che 
fine  tutta  questa  tiritèra?  Io  non  sono  nemico 
del  matrimonio;  ma  temo  della  scelta. 

Adele.  L’  abbiamo  fatta  per  voi. 

Carlo.  E  chi  è  la  sposa? 

Derv.  Ortensia. 

Carlo.  Non  mi  piace. 

Adele.  Avete  torto. 

Derv.  T’  assicuro  ,  mio  caro  ,  che  ti  conviene 
per  tutti  i  rispetti. 

Adele.  Bella  di  persona,  un  ottimo  cuore... 

Derv.  Il  fìsico  è  eccellente;  in  quanto  alle  con¬ 
venienze,  ella  ha  cento  mila  franchi  di  dote. 

Adele.  Che  potreste  bramare  di  più? 

Carlo.  Mi  stimo  indegno  di  un  tanto  bene  ;  è 
bella,  lo  confesso,  ma  non  mi  va  a  genio. 

Adele.  Conoscendola  da v vicino,'  vi  piacerà. 

Carlo.  Non  è  possibile. 

Derv.  (  a  Adele  )  Che  vuoi  fare  ?  Carlo  è  il  tuo 
ritratto  per  l’appunto;  freddi  tutti  due  come 
statue.  Però,  cugino  mio,  non  andare  in  collera 
meco  ;  se  ti  ho  fatta  tale  proposizione ,  n’  è 
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stata  causa  mia  moglie.  Oh,  vado  a  vedere 
i  miei  lavoratori  di  campagna.  —  Che  farete, 
signori  miei,  per  terminar  la  giornata? 

Adele.  Carlo  anderà  a  passeggiare. 

Carlo.  No ,  desidero  restare  in  casa. 

Adele.  (Vuol  parlarmi)  Io  debbo  rendere  una 
visita  alla  signora  Franval. 

Carlo.  Anch’io  dovrei  condurmi  da  lei  ( con 
premura  ). 

Derv.  Prendi  il  braccio  di  mia  moglie ,  e  anda¬ 
teci  insieme. 

Carlo.  Volentieri  ( offrendo  la  mano  ad  Adele). 

Adele.  Ma  penso  che  potrò  vederla  domani. 

Derv.  Oggi,  domani...  chi  diavolo  t’intende? 
si  può  sapere  qual  sia  la  tua  intenzione? 

Adele.  Di  rimanermene  in  casa,  e  sola.  Addio, 
signori. 

Carlo.  (  Che  pena  !  ) 

Derv.  Addio,  mia  Adele  (va  per  andare ,  e 
vedendo  Carlo  che  si  arresta  guardando 
Adele ,  crede  che  sia  per  farlo  uscire  il  pri¬ 
mo  )  Passa ,  passa,  non  far  complimenti,  io 
sono  in  casa  mia  (lo  fa  uscire  il  primo  e  lo 
segue,  dopo  aver  colla  mano  salutato  Adele  ). 
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SCENA  III. 

Adele  sola. 

Col  rifiutare  Ortensia  egli  distrugge  le  mie  spe¬ 
ranze...  Vorrei  che  egli  in  qualche  modo  si 
allontanasse  da  questi  luoghi...  vorrei  delu¬ 
dere  1’  amor  suo...  Forse  si  scorderebbe  di 
me  ,  diverrebbe  felice  quanto  merita  d’  es¬ 
serlo  . . .  Vorrei . . .  che  so  io  ?  Ed  in  vece  nulla 
potrà  distrarlo  dalla  sua  passione.  Mi  vedrà 
ogni  giorno...  mi  parlerà...  Non  potrò  fug¬ 
girlo  senza  destar  sospetti . . .  Oh  Dio  !  che  mai 
succederà?  . ..  Oh  quanti  guai  gli  sono  prepa¬ 
rati! —  Non  v’  è  rimedio  :  conviene  sciogliere 
ogni  legame  e  dimestichezza  con  Carlo...  al¬ 
lontanarlo  per  sempre.  Oh  !  potessi . . .  non 
vederlo  più  ,  e  svellere  dal  mio  cuore  la  ri¬ 
membranza  di  quanto  accadde...  ( vedendo 
Carlo  che  giunge  )  Oh!  avete  già  fatta  la  vo- 
sta  visita  ? 

SCENA  IV. 

Carlo,  e  detta. 

Carlo.  Paolina  era  uscita. 

Adele.  Sembrami  che  non  abbiate  avuto  tempo 
d’ arrivare  sino  a  casa  sua. 
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Carlo .  È  vero ...  Io  ritornai  indietro  dopo  aver 
lasciato  Derville . . , 

Adele.  Per  qual  motivo? 

Carlo.  Per  parlarvi . . . 

Adele.  A  me  ?...  Che  avete  ?...  siete  molto  tur¬ 
bato. 

Carlo.  Ed  ho  ragione  di  essere  così. 

Adele.  Lo  credo  \  nè  la  desidero  sapere  se  deve 
essere  segreta  . . . 

Carlo.  A  lutti,  fuori  che  a  voi.  Adele,  in  che 
ho  potuto  spiacervi  ?  Da  poche  ore  in  qua 
prendeste  meco  un  tuono  severo  ,  evitate  il 
mio  aspetto  ...  perchè  ?  In  qual  cosa  ho  man¬ 
cato?  Sarò  reo,  poiché  voi  non  operate  mai 
senza  ragione,  ma  per  quanto  mi  esamini, 
non  trovo  colpa  in  me.  Parlate ,  dite  in  che 
ho  mancato,  e  sollevate  il  miojpovero  cuore 
dal  peso  orribile  che  l’opprime. 

Adele.  (Ecco  l’istante!  bisogna  farsi  coraggio). 
Volete  sapere  il  vero  motivo  del  mio  nuovo 
contegno?  ve  lo  dirò.  Sapete  ciò  che  in  voi 
mi  dispiace  ?  Le  cure  affettate  ,  le  continue 
premure  che  avete  per  me...  Tanti  riguardi 
mi  tediano.  Da  due  mesi  in  qua  mi  siete  in¬ 
torno  dal  mattino  alla  sera...  E  questo  un 
assedio  che  stanca.  Dovunque  io  vada,  trovo 
voi  solo...  siete  come  l’ombra  del  mio  corpo. 
Sembra  che  esploriate  i  miei  passi ,  che  cer- 
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chiate  d’ indovinare  i  miei  pensieri.  Sono  stan¬ 
ca  ,  e  voglio  la  mia  libertà  :  vi  domando  la 
grazia  d’  abbandonarmi  a  me  stessa ...  ed  il 
perdono  di  tale  domanda. 

Carlo.  Che  intesi?  foste  voi  che  parlaste?  voi, 
cugina  ? 

Adele.  Vi  ho  detto  . . .  ciò  che  penso . . . 

Carlo.  Non  so  s’io  sogni,  o  se  sia  desto  !  Q  a 
nuovo  linguaggio  suonò  al  mio  orecchio  ?  Co¬ 
me  !  la  mia  amicizia  vi  diviene  importuna  ? 
dimenticaste  che  nascemmo  sotto  il  medesimo 
tetto?  che  avemmo  comune  V  educazione  ,  i 
giuochi  della  nostra  infanzia?  Memorie  sì  elo¬ 
quenti  per  me  saranno  mute  per  voi  ?  Adele , 
il  mio  cuore  non  è  cangiato,  mi  siete  sempre 
cara  ;  ed  io  non  sono  più  vostro  amico ,  vostro 
fratello? 

Adele.  ( commossa )  Scusate...  non  posso  trat¬ 
tenermi  . . .  (  più  non  resisto  )  Ho  degli  ordini 
da  dare  alla  famiglia  {per  partire). 

Carlo.  Fermatevi,  tocca  a  me  il  lasciarvi.  V’in¬ 
tendo  ;  a  che  mendicare  pretesti  per  allonta¬ 
narvi?  a  che  fingere?... 

Adele.  Io  non  fingo... 

Carlo.  Poiché  il  mio  aspetto  vi  è  divenuto  in¬ 
sopportabile  ... 

Adele.  Non  ho  detto  tanto. 

Carlo.  Poiché  la  mia  vista  v’inquieta... 
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Adele.  Ci  potremmo  vedere  più  di  rado. 

Carlo.  Vi  soddisfarò,  e  mi  allontanerò  da  que¬ 
sti  luoghi. 

Adele.  Bene...  sia  così. 

Carlo.  Addio,  signora  Adele...  e  per  sempre 
[parte).  - 

Adele.  Oli  Dio!  quale  sforzo  mi  costa  una  tale 
risoluzione!  Essa  però  è  necessaria  per  non 
lasciare  illusioni  colpevoli  a  quel  giovine... 
Sì,  la  debbo  a  me  stessa...  Ma  il  cuore  mi 
manca...  non  posso  più  reggermi  [siede). 

SCENA  V* 

Zoe,  e  della. 

Zoe.  Signora  ,  vengo  . . .  Che  è  stato  ? 

Adele.  Niente  . . .  una  lieve  vertigine  . . .  certi 
brividi  mi  hanno  sorpresa  (  almeno  foss’  egli 
felice  con  un’altra!). 

Zoe.  Volete  prendere  qualche  ristorativo? 

SCENA  VI. 

Derville,  Carlo,  e  dette. 

Derv.  [di  dentro)  No,  assolutamente  non  li 
lascio  uscire. 

Adele.  Che  cosa  è  questo  strepito? 

Zoe.  Non  saprei  (  guarda  per  la  porta  comune). 

Derv.  Eh  vieni,  non  farli  pregare  [come  sopra). 
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Adele.  È  Derville  . . . 

Zoe.  Col  signor  Carlo. 

Carlo.  L  oltraggio  è  troppo  grande  (come  sopra). 

Derv.  Ragazzate/ 

Adele.  E  mio  marito  lo  trattiene... 

Zoe.  Pare  impossibile  che  il  signor  Carlo  si  fac¬ 
cia  tanto  pregare  per  venire  da  voi. 

Derv.  Devi  restare,  o  per  amore,  o  per  forza 
(  entra  con  Carlo  ). 

Adele.  Signori,  che  significa  questa  contesa? 

Derv.  Riconduco  a’  tuoi  piedi  un  fuggitivo.  Rin¬ 
graziami,  moglie  mia;  senza  di  me,  il  mate¬ 
matico  se  ne  andava. 

Adele.  Sarebbe  stato  meglio  per  lutti  e  due. 

Carlo.  Io  non  debbo  ricomparire  in  un  luogo 
donde  fui  scacciato. 

Derv.  Che  ostinazione  !  Giudichi  male  di  mia 
moglie:  ella  ti  vuol  bene,  te  ne  accerto  io. 
So  che  non  v’  è  persona  al  mondo  eh’  ella  a 
te  preferisca...  dopo  di  me,  già  s’intende; 
non  è  vero ,  mia  cara  ? 

Adele.  Derville,  scusate,  non  debbo  entrare  in 
questo  esame  . . . 

Derv.  Se  me  lo  hai  confessato  cento  volte/.. 
Ho  inteso  ,  avete  perduto  il  senno  tutti  e 
due,  e  toccherà  a  me  il  rimediarvi. 

Zoe.  (Stiamo  a  vedere  che  cosa  sa  fare). 
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Derv.  Vieni  qua,  Adele...  E  tu,  grugnone, 
che  diavolo  hai  quest’oggi?  ( a  Carlo ) 

Adele.  Lasciatelo  andare. 

Carlo.  Sentite  ?  (  a  Derville  ) 

Derv.  Accòstati  a  me  (  a  Carlo  ,  poi  a  sua  mo¬ 
glie )  Qua  la  mano,  signora. 

Adele.  (Oh,  la  finisco  io).  Signor  Derville,  voi 
spingete  la  cosa  olire  la  discrezione.  Poiché 
Carlo  vuol  andarsene  ,  avrà  certo  le  sue  buo¬ 
ne  ragioni,  e  voi...  non  dovreste  trattenerlo 
per  forza. 

Derv.  Oh  madama  ,  ella  prende  la  cosa  sul 
serio.  Sono,  o  non  sono  il  padrone  in  casa 
mia  ? 

Adele.  Fin  qui  siamo  d’accordo,  ma... 

Derv.  Ma  ,  ma  ...  in  questo  caso  i  miei  amici 
devono  essere  i  suoi.  Carlo  è  da  me  reputato 
il  migliore  fra  questi,  è  mio  parente,  lo  amo, 
lo  stimo ,  e  pretendo  che  ella  faccia  altret¬ 
tanto,  e  che  abbia  la  compiacenza  di  trat¬ 
tarlo  come  un  altro  me  stesso  ,  ha  capito  ? 
Altrimenti  mi  sdegnerò  sul  sodo  ;  lo  pretendo, 
lo  voglio. 

Adele.  Basta,  basta  -,  sarete  obbedito.  (  Che  uo¬ 
mo  crudele  !  ) 

Derv.  Brava.  Non  t’arrischiare  mai  più  a  farmi 
tali  scene  ;  quando  comando  si  devono  ese¬ 
guire  i  miei  ordini.  —  Ora  a  te,  malinconico 
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mio  cugino  ,  prendi  un’  aria  più  amabile , 
abbandona  quella  seccante  tristezza.  Vieni 
qua ,  povero  fanciullo  . . .  non  arrossire . . .  av¬ 
vicinati...  più  ancora...  così.  Prendi  la  mano 
di  Adele  . . .  non  ti  vergognare  ;  baciala  rispet¬ 
tosamente  (  Carlo  eseguisce  )  Oh.  !  bravo  ,  la 
pace  è  fatta. 

Zce.  (Se  avessi  un  marito  simile,  vorrei  sempre 
obbedirlo  ). 

Derv.  Confessa  almeno  che  ho  fatto  bene  a 
riconciliarvi. 

Adele.  Sarà  così. 

Derv.  Se  Carlo  va  via ,  chi  t’  accompagna  al 
passeggio  ? 

SCENA  VII. 

Emilia  ,  e  detti. 

Emil.  (Eccoli  tutti,-  si  tenti  il  colpo).  Figlio  mio, 
la  tua  sposa  ti  avrà  già  offerto,  il  suo  dono 
per  celebrare  il  tuo  giorno  onomastico. 

Derv.  A  proposito...  è  vero,  non  me  ne  ri¬ 
cordava. 

Emil.  Ti  prego  di  gradire  anche  questo  ricamo 
che  è  fatto  da  me. 

Derv.  ( baciandole  la  mano )  Esso  mi  riesce  an¬ 
che  più  caro  poiché  viene  dalle  vostre  mani. 

Carlo.  Che  bel  lavoro!  il  disegno  è  di  ottimo 
gusto. 
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Emil.  (  Facciamo  le  nostre  scoperte  ).  Ma  ciò 
non  basta:  il  segreto  mi  sfugge  dalle  labbra. 
Figlio  mio,  ti  hanno  preparalo  una  sorpresa 
che  certamente  li  riuscirà  molto  grata. 

j De/v.  Una  sorpresa!  lion  so  indovinare... 

Emil.  Si  tratta  di  cosa  che  non  può  esser  de¬ 
stinata  che  a  te  solo  ;  il  pensiero  n  è  stato 
mollo  delicato  ( guardando  Carlo). 

Adele.  (  Che  cosa  è  questo  mistero  ?  ) 

Eerv.  Spiegatevi  meglio. 

Emil.  Eccolo  là,  ecco  il  colpevole  (  indicando 
Carlo  ). 

Eerv.  Carlo  ? 

Emil.  Carlo. 

Carlo.  Davvero,  non  comprendo... 

Emil.  Mi  spiegherò.  Dov’ è  il  ritratto? 

Carlo.  (  confuso  )  Il  ritratto!...  quale  ritratto? 

Adele.  (  Ohimè  !  ) 

Emil.  Quello  di  Adele. 

Carlo.  Di  mia  cugina? 

Eerv.  Il  ritratto  di  mia  moglie  ? 

Adele.  (Ah!  come  sfuggire?...) 

Emil.  Davvero  ,  pare  che  non  sappiate  di  che 
si  parli. 

Carlo.  Ma...  in  effetto...  ignoro... 

Emil.  A  che  giova  dissimulare?  già  vedete  che 
si  sa  tutto. 

Eerv.  Dunque  ?... 


6o 


IL  MARITO  CICISBEO. 


Carlo.  Assicuro,  che  io... 

Emil.  (  ad  Adele )  E  quando  si  aspetta  a  fare  il 
regalo  ?  questo  mi  sembra  il  momento  più 
opportuno. 

Adele.  Sappiate  che...  Carlo  infatti... 

Emil.  Or  via  ,  farò  io  ,  e  tutti  approverete  quanto 
sto  per  dire.  Yoi  avete  un  ritratto  di  Adele. 
Sappiamo  che  non  è  terminato;  ma  non  im¬ 
porta.  Regalatelo  coni’  è  ,  e  sarà  gradita  la 
buona  intenzione. 

Derv.  Oh  quanta  pena  per  farmi  una  galanteria  ! 
Caro  amico,  dammelo,  dammelo,  ardo  di  de¬ 
siderio  di  vederlo. 

Carlo.  Ma...  (  esitando  ) 

Adele.  Ma  sì,  se  lo  avete  preparato...  conse¬ 
gnatelo. 

Derv.  Ora  che  so  tutto,  sono  inutili  i  misteri. 

Carlo.  Eccolo...  (  lo  leva  di  tasca  e  lo  consegna 
a  Derville  ). 

Derv.  Quale  rassomiglianza!  Cari  amici,  sono 
commosso  per  un  sì  bel  tratto!  Buon  Carlo! 
amabile  Adele  !  (  abbraccia  V  uno  ,  e  bacia 
la  mano  dell'  altra  ) 

Emil.  Debbo  soggiungere  che  hanno  mantenuto 
il  segreto  con  somma  prudenza:  il  solo  caso 
mi  ha  informato  di  tutto. 

Derv.  Brava  moglie  mia,  hai  saputo  tacere?  te 
ne  faccio  i  miei  complimenti. 

Zoe.  (  Questa  me  la  godo  davvero!  ) 
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Errili.  Tu  non  sai  ancora  quanto  devi  a  Carlo... 
Sappi,  che  quel  ritratto  è  fatto  da  lui. 

Derv.  Davvero? 

Carlo.  Sì...  mi  diverto... 

Derv.  Anche  pittore  ?  ( poi  all'orecchio  di  Carlo  ) 
Sei  propriamente  l’amico  che  mi  abbisogna. 
{forte  )  Lascia  che  ti  abbracci  di  nuovo. 

Zoe.  (  Non  so  quale  sia  più  corbellato  dei  tre  ). 

Derv.  Oh  madre  mia  ,  Adele  ,  sapete  voi  che 
Franval  parte  questa  sera  con  sua  moglie  ? 

Adele.  Così  presto? 

Derv.  L’  ho  saputo  pochi  momenti  sono  da  lui 
medesimo.  Anzi  ,  siccome  ha  varie  lettere  da 
scrivere,  conti  da  liquidare,  così  mi  sono 
preso  la  libertà  d’ offerirgli  un  ajuto  in  Carlo. 
Ho  fatto  male? 

Carlo.  No,  no,  Franval  è  un  uomo  che  stimo 
assai.  Me  beato  se  posso  prestargli  alcun  ser¬ 
vigio. 

Derv.  Egli  ti  aspetta. 

Emil.  Figlio  mio ,  vi  abbiamo  preparati  dei  fiori  ; 
volete  vederli ,  e  gradirli  ? 

Derv.  Precedetemi,  che  vi  seguo  ( partono  le 
tre  donne  ,  intanto  dice  con  premura  a  Carlo 
a  mezza  voce  ).  La  partenza  di  Paolina 
sconcerta  ogni  mio  disegno:  le  ho  inviato  un 
biglietto  nel  quale  le  chieggo  senza  comp  1- 
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menti  un  colloquio  per  questa  sera.  Tu  vai  a 
scrivere  col  marito  ? 

Carlo .  Sì... 

Derv.  Procura  di  mandare  in  lungo  l’affare.  A 
rivederci  (  -parte  ). 

SCENA  Vili. 

Carlo  solo. 

Ahi  eccomi  solo  finalmente;  qual  supplizio/ 
come  mai  hanno  saputo  che  possedeva  quel 
ritratto?  Io  lo  nascosi  accuratamente  agli  oc¬ 
chi...  Bisogna  che  alcuno  sia  penetrato  nelle 
mie  stanze  ,  mentre  io  era  assente  . . .  qualche 
servo  indiscreto...  o  la  signora  Derville...  Sì  , 
e  dessa ,  non  v  ha  dubbio  !  come  gioiva  del 
mio  imbarazzo  / 

SCENA  IX. 

Adele  frettolosa  ,  e  detto. 

Adele.  Carlo,  vi  trovo  a  proposito.  Vi  credono 
a  passeggiare ,  e  possiamo  parlare  liberamente. 
Avete  troppo  discernimento  da  non  compren¬ 
dere  che  si  tratta  della  scena  occorsa  or  ora. 
Lo  vedete,  mio  amico...  che  ancorami  com¬ 
piaccio  chiamarvi  tale...  lo  zelo  indiscreto  di 
qualcheduno  de’ miei  domestici  ha  sorpreso 
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il  vostro  segreto  :  la  suocera  pure  ne  sembra 
informata.  È  vero  che  mio  marito  lo  ignora, 
ma  credete  che  tarderà  molto  a  saperlo  ?  Po¬ 
netevi  nella  mia  situazione,  e  pensate  quale 
debba  essere  lo  stato  mio.  Se  avete  fatto  voi 
il  male ,  tocca  a  voi  il  rimediarlo.  Liberatemi 
dall’affanno  in  cui  vivo,  che  non  basta  ad 
alleviare  l’ intima  convinzione  della  mia  in¬ 
nocenza.  È  inutile  ch’io  vi  dica  che  non  basta 
ad  onesta  moglie  il  non  esser  rea  :  non  deve 
nemmeno  esserne  sospettata.  Ecco  quanto 
esigo  in  riparazione  del  torto  che  mi  faceste. 
Fingete  un  affare  improvviso  che  vi  chiami 
altrove  ;  qualunque  pretesto  è  buono  per  al¬ 
lontanarvi  di  qua.  Venite  a  trovarci  una  volta 
la  settimana...  poi  ogni  quindici  giorni...  e 
in  capo  ad  un  mese  fate  in  modo  di  non  ve¬ 
nirvi  mai  più. 

Carlo.  Riconosco  la  ragionevolezza  di  questi 
detti ,  ma  non  posso  arrendermi  alle  vostre 
brame.  Come  allontanarmi  da  voi  senza  dar 
luogo  a  scandalose  dicerie?  Sono  vostro  cu¬ 
gino  ,  1’  amico  intrinseco  di  Derville  ,  avvezzo 
a  stare  sempre  al  vostro  fianco  ,  ed  al  suo. 
Che  giudicherebbe  di  me  il  mondo  se  mi  al¬ 
lontanassi  ad  un  tratto ,  e  per  sempre  ? 

Adele.  Dunque  per  i  sociali  riguardi  disonore¬ 
rete  la  cugina,  e  tradirete  l’amico?  —  Avver¬ 
titeci  bene  :  mi  appello  a  quella  gentilezza  che 
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oguor  vi  segnalò.  Quella  che...  vi  sta  a  cuore, 
e  donna  maritata,  che  vuol  essere  innocente, 
o  perire.  Questo  amico  è  un  uomo  sincero 
che  in  voi  confida...  E  voi  chi  siete? 

Carlo.  Io  fui  un  imprudente  nel  lasciare  aperta 
la  porta  della  mia  stanza  ;  ma  se  il  caso  vi 
fece  noto  un  segreto  che  doveva  morire  con 
me  ,  avete  perciò  il  diritto  di  punirmene  ? 
Conoscete  la  natura  di  Derville  ;  senza  pa¬ 
lesargli  il  vero  sarebbe  impossibile  l’allonta¬ 
narmi  da  lui.  Permettete  eh’  io  resti;  vi  giuro 
che  non  penetrerà  alcuno  in... 

Adele.  No  assolutamente.  Il  dover  nostro  è  di 
separarci. 

Carlo.  Sono  io  meritevole  di  tanta  severità?  Non 
ho  io  fatto  il  mio  dovere  finora  ?  Quale  mo¬ 
tivo  avete  di  lagnarvi  di  me?  Il  mio  aspetto 
di  che  vi  rende  colpevole  ?  Interrogate  il  vo¬ 
stro  cuore  ,  e  vedrete  che  non  partecipate 
della  mia  colpa.  Abbandonatemi  al  mio  de¬ 
stino  ,  e  consolatevi  colia  certezza  eh’  io  sarò 
sempre  infelice,  ma  che  saprò  rispettare  ciò 
che  esige  1’ orrore. 

Adele.  Signore,  non  ammetto  scuse  di  sorta  al¬ 
cuna.  Se  ne  cercassi,  mi  crederei  già  colpe¬ 
vole  ai  miei  propri  occhi.  Ve  lo  ripeto;  dovete 
allontanarvi  da  me:  lo  pretendo...  lo  voglio. 
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Carlo.  Ah  poiché  spingete  l’ ingiustizia  sino  a 
questo  punto,  vi  dirò  che  sono  in  casa  dell’a¬ 
mico  mio ,  e  che  non  voglio  uscirne.  Non  sono 
reo  verso  di  voi;  il  mio  cuore  è  puro,  il  mio 
onore  intatto  ,  e  con  fronte  imperterrita  ri¬ 
marrò  in  un  luogo ,  dal  quale  vorrebbe  ban¬ 
dirmi  il  vostro  capriccio,  e  l’ imperiosa  vostra 
esigenza. 

Aclele.  ( con  dolcezza ,)  Carlo,  volete  rendere 
eternamente  infelice  colei . . .  colei ,  di  cui 
possedete  il  ritratto? 

Carlo.  Chi?...  io?...  Ah  questa  parola  mi 
disarma,  e  determina  la  mia  sorte...  Più  non 
resisto!...  pronunzio  la  sentenza  della  mia 
morte  !...  Adele,  vi  obbedisco  . . .  siate  felice.., 
addio!  ( parte  frettolosamente). 

Adele .  Addio. 

SCENA  X. 

Adele  sola.. 

Povero  cugino!...  anima  pura!,,.  Eccoti  sepa¬ 
rato  da  me  per  sempre!  meglio  così.  Il  ram¬ 
maricarmene  sarebbe  colpa.  Non  avrò  più 
un  fratello  ,  un  amico . . .  ma  ricupererò  la 
perduta  tranquillità. 


Bonjour  Voi.  I. 
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SCENA  XI, 

Deryille,  e  detta. 

Derv.  ( parlando  verso  la  porta )  Per  domani 
prima  del  mezzogiorno  siano  pronti  i  cavalli 
di  posta,  ed  il  mio  calesse. 

Adele.  Che  sento!  si  tratta  di  viaggio?  Marito 
*  mio ,  posso  sapere  ?... 

Derv.  Parto  per  quindici  giorni,  mia  cara. 

Adele.  Per  quindici  giorni? 

Derv.  Oh  Dio,  pur  troppo!  Doveva,  come  sai, 
condurmi  fra  un  mese  alle  mie  terre  in  vici  - 
nanza  di  Bagneres;  sperava  prolungare  la  mia 
partenza  più  ancora  ,  quando  un  maledetto 
accidente . . .  alcune  riparazioni  da  farsi  mi 
chiamano  colà  al  più  presto ,  ed  ho  risoluto 
d’  andarvi  domani. 

Adele.  Ed  io  rimarrò  sola? 

Derv.  Ti  lascio  Carlo  per  farti  compagnia. 

Adele.  (Ohimè!)  Fatemi  il  piacere  di  condurmi 
con  voi. 

Derv.  Non  si  può ,  mia  vita. 

Adele.  Fate  a  modo  mio  ,  lasciate  che  vi  ac¬ 
compagni. 

Derv.  (Non  ci  mancherebbe  altro!)  Ma  se  non 
posso! 
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Adele.  Insomma  se  non  v’arrendete  alle  mie 
preghiere,  vi  dirò  che  dovete  condurmi...  che 
lo  pretendo... 

Derv.  (E  miledy  mi  aspetta!...) 

Adele.  Non  rispondete? 

Derv.  Ritornerò  fra  un  mese  al  più.  Tu  ti  stan¬ 
cheresti  nel  viaggio ,  e  la  tua  salute  potrebbe 
soffrire...  Un’altra  volta,  mio  angiolo,  un  al¬ 
tra  volta. 

Adele.  Se  poi  mi  costringete ,  parlerò  più  chia¬ 
ramente. 

Derv.  Sentiamo. 

Adele.  Non  conviene  che  rimanga  sola  con 
Carlo... 

Derv .  Non  è  ancor  passato  il  puntiglio  di  poco 
fa?  Eh,  vergognati]  conservar  astio  per  una 
parola! 

Adele .  Non  si  tratta  di  puntiglio.  (Quell’animo 
freddo  mi  opprime!)  Non  posso,  non  debbo 
star  sola  con  un  giovine... 

Derv.  Carlo  non  è  un  giovine  come  gli  altri. 

Adele.  (  con  ingenuità  )  In  che  cosa  lo  credete 
diverso  ? 

Derv.  È  un  matematico... 

Adele.  Sia  ciò  che  vuole,  mi  spiace  trovarmi 
sola  con  esso. 

Derv.  Che  bizzarria!  qual  colpa  ha  il  povero 
Carlo  d’essere  uno  sciocco?  Convengo  con  te: 
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è  non  poco  grossolano,  manca  di  grazia  coi 
bel  sesso ,  non  sa  servire  una  dama  . . .  Ma  è 
giovine ,  si  farà.  Prendilo  sotto  la  tua  tutela , 
istruiscilo  con  pazienza  nei  misteri  della  ga¬ 
lanteria,  ed  in  breve  diverrà,  se  non  para¬ 
gonabile  a  me,  tollerabile  almeno. 

Adele.  (  E  non  vuole  intendere  !  )  Sappiate  che 
per  mille  ragioni  non  debbo  più  vederlo. 

Derv.  Per  bacco!  e  queste  ragioni  saranno  in¬ 
vincibili?  Sentiamole. 

Adele.  Abbiamo  un  modo  di  pensale  affatto  di¬ 
scorde... 

Derv.  Oh  questa  mi  è  nuova!  S’ io  vi  ho  veduti 
sempre  del  migliore  accordo?...  Eh!  che  sono 
ragazzate...  Vi  farò  fare  la  pace  un’altra  volta. 

Adele.  In  nome  del  cielo  conducetemi  con  voi. 

Berv.  Oh ,  sono  stanco ,  ho  detto  che  non  posso  , 
e  basta  così. 

Adele  con  dispetto  si  getta  sopra  una  sedia. 

Berv.  ( guardandola )  (Quale  agitazione!.  .  non 
so  comprendere...  Sospetterebbe  ella  il  vero?  ); 
( con  dolcezza  avvicinandosele  }  Adelina  mia , 
sii  ragionevole.  Ti  dissi  il  motivo  per  cui  parto 
solo.  Credi  che  soffro  moltissimo  nell’  allonta¬ 
narmi  da  te.  Ma  ci  rivedremo  fra  un  mese , 
e  mi  troverai  più  amante  di  prima  (  le  bacia 
la  mano  con  grazia ,  V  abbraccia  e  parte 
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SCENA  XII. 

Adele  sola. 

Sconsigliato!  si  ostina  a  non  volermi  intendere. 
—  Che  mai  diverrò?  A  quale  partito  appi¬ 
gliarmi? —  Quale  abisso  mi  si  apre  sotto  i 
piedi  ?  Un  avvenire  spaventevole  mi  si  para 
dinanzi  agli  occhi.  Chi  mi  consiglia?...  Ma¬ 
dama  Franval?  sì,  essa  è  prudente,  è  mia 
amica...  Mi  diceva  non  ha  molto  che  1’ amba¬ 
sciatore  di  Francia  ricerca  un  segretario  onde 
condurlo  seco  agli  Stati-Uniti...  Se  Carlo  ac¬ 
consentisse....  Qual  tratto  di  luce!.».  Domani 
partirebbe  per  Parigi  :  saremmo  entrambi 
salvi.  Si  corra  da  Paolina.  Cielo,  tu  che  vedi 
il  mio  cuore,  fortifica  la  mia  vacillante  virtù, 
e  non  abbandonarmi  in  tanto  pericolo  ( parte 
frettolosa  ). 
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SCENA  PRIMA. 

Vista  del  bosco  di  Boulogne:  a  sinistra  un  angolo 
di  muraglia  ,  ed  un  cancello  che  chiude  il 
parco  della  casa  Derville  ;  a  destra  un  sedile 
di  verdura  con  una  specie  di  pinacolo  che  lo 
sormonta.  Si  va  e  si  viene  dal  fondo  ,  e  da 
tutti  due  i  lati.  È  vicina  la  notte. 

Paolina  ,  e  Adele. 

Adele.  (  con  sciatto  e  cappellino  di  paglia  )  E 
così,  acconsente  egli?  Che  ti  ha  risposto? 

Paol.  Non  vuol  partire  a  verun  patto. 

Adele.  Oh  cielo  !  anche  Carlo  ha  giurato  d’ af¬ 
fliggermi  ? 

Paol.  Sii  ragionevole:  egli  non  ha  torto.  Essere 
costretto  ad  abbandonare  la  patria,  gli  amici, 
i  parenti... 

Adele.  Ah  Paolina!  quanto  m’inquieta  questa 
sua  resistenza  ! 
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Paol.  Sono  anch'  io  irritata  al  sommo  ;  non  con¬ 
tro  Carlo,  ma  per  un  altro  motivo. 

Adele.  Che  ti  avvenne  ? 

Paol.  Ho  ricevuto  poco  fa  un  biglietto  il  più 
sciocco  ,  il  più  pazzo  ,  ed  il  più  impertinente 
che  mente  umana  abbia  mai  immaginato. 

Adele .  Da  chi? 

Paol.  Chi  lo  sa?  È  un  signore  che  mi  scrive  per 
dirmi  eh’  io  1*  amo  molto  ;  che  da  lungo  tempo 
i  suoi  occhi  mi  avranno  istrutta  ch’egli  nutre 
per  me  una  eguale  tenerezza  ;  che  è  disperalo 
della  mia  partenza ,  e  che  essendo  ristretto  il 
tempo  che  ne  avanza ,  ha  pensato  di  chiedermi 
un  colloquio  per  questa  sera ,  senz  altri  pream¬ 
boli.  Che  ne  dici,  mia  cara? 

Adele.  Il  caso  è  nuovo  davvero  l  E  come  si  chiama 
questo  signore? 

Paol.  Il  bello  si  è ,  che  1’  uomo  che  io  adoro 
non  so  chi  sia. 

Adele.  Questo  è  uno  scherzo  insolente,  e  che 
non  merita  il  tuo  sdegno.  Si  stracci  la  carta  , 
e  non  si  curi  1’  anonimo  scrittore. 

Paol.  Ecco  il  biglietto.  Guardiamo  se  fra  tutte 
e  due  potessimo  scoprire...  (  leva  il  biglietto 
e  lo  fa  vedere  ad  Adele  ). 

Adele.  Oh  Dio!  il  carattere  di  Derville  !... 

Paol.  (  Che  ho  mai  fatto!...  )  Ah  perdonami  , 
cara  amica!...  —  Povera  Adele  !  come  la  tua 
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felicità  è  sparila  !  Misera  amica  ,  io  ti  com  • 
piango! 

Adele.  Sì  ,  compiangimi ,  che  ben  lo  merito. 

Paol.  Nei  mesti  tuoi  sguardi  lessi  le  pene  che 
ti  laceravano  il  cuore  ;  voleva  parlartene  per 
dividerle  teco-,  ma  tu  tacevi ,  io  tacqui... 

Adele.  Che  avresti  pensato  di  me,  se  lungi  dal 
coprire  i  difetti  del  mio  sposo ,  gli  avessi  pa¬ 
lesati  ?  Vittima  della  sua  incostanza  ,  ho  sof¬ 
ferto  in  silenzio  quasi  due  anni:  avrei  conti¬ 
nuato  a  tacere,  che  così  richiedeva  il  dover 
mio;  ma  poiché  un  accidente  ti  svela  la  de¬ 
pravata  di  lui  condotta ,  anch’  io  deposito  in 
seno  dell’  amicizia  il  mio  affanno.  No  ,  non 
sono  felice  !  Nei  primi  sei  mesi  della  nostra 
unione  il  mio  sposo  mi  amò  ,  o  almeno  lo 
credei.  A  poco  a  poco  riprese  il  suo  vero  na¬ 
turale  :  una  fredda  galanteria  soltentrò  alla 
tenerezza  che  mi  dimostrava.  Io  aspettava  che  il 
tempo  e  la  ragione  lo  riconducessero  al  primo 
affetto  ;  ma  la  mia  speranza  diminuisce  di 
giorno  in  giorno.  Vedi  destino!  io  che  ho  bi¬ 
sogno  più  di  qualunque  altra  d’essere  amata, 
io  mi  trovo  sempre  sola  con  me  stessa;  vedova 
con  un  marito  al  fianco ,  costretta  a  passare 
la  mia  giovinezza  nella  solitudine  e  neH’afTanno. 
Oh,  amica  mia!  Io  amava  tanto!  Era  quasi 
orgogliosa  d’aver  fermata  la  sua  volubilità!... 
Pure  ancora  mi  farei  una  gloria  di  perdonar¬ 
gli ,  s’  egli  ritornasse  pentito  a  queste  braccia. 
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Paol.  Como  s’ingannano  i  giudizi  sulle  nostre 
sorti!  Tu  con  un  giovine  sposo,  da  tutte  in¬ 
vidiato,  sei  infelice  ;  io  al  fianco  d’un  marito 
attempato  passo  tranquilli  i  miei  giorni...  Il 
male  non  è  però  senza  rimedio  ;  colla  pazienza 
e  la  dolcezza... 

Adele.  Ah!  misi  in  opera  tali  mezzi,  ma  indar¬ 
no.  Se  non  lo  vedo  inai!  se  non  mi  lascia  un 
momento  da  parlargli!  È  sempre  lontano... 
e...  senza  quel  povero...  Carlo,  che  qualche 
volta  mi  faceva  compagnia  . .  .  sarei  vissuta 
sempre  sola. 

Paol.  È  veramente  un  bravo  giovane  !  lo  credo 
del  miglior  naturale.  Non  è  vero  ,  Adele  ? 

Adele.  (  abbassando  gli  occhi  )  Oh...  si... 

Paol.  Sai  che  il  suo  stato  mi  spaventa  ! 

Adele.  Perchè? 

Paol.  Dopo  avergli  parlato  lo  ritrovo  nel  parco 
che  passeggiava  solo  in  un  viale  ;  quando  tutto 
ad  un  tratto  sento  de’ gemiti  dietro  la  spalliera, 
dei  sospiri ,  e  dei  singhiozzi.  Mi  fermo  ,  ed 
ascolto.  Giungono  al  mio  orecchio  queste  pa¬ 
role.  —  Infelice!  non  la  vedrò  mai  più!  — 
Intenerita  mi  volgo  a  quella  parte  d’  onde 
veniva  il  lamento ,  e  trovo . . .  Carlo  inondato 
di  pianto.  Il  mio  aspetto  lo  confonde  ,  gli 
parlo  ,  e  si  turba  ;  voglio  interrogarlo ,  ma  il 
suo  imbarazzo-  raddoppia  ;  insisto ,  ed  egli  si 
invola  a’  miei  sguardi. 
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Adele .  (  Povero  Carlo  !  )  con  tenerezza, 

Paol.  Il  suo  pallore ,  1’  abbattimento  degli  occhi 
suoi  mi  fecero  tremare.  Pavento  dell’avvenire, 
per  te...  per  lui,  se  non  procuri  di  calmarlo. 

Adele.  Credi  opportuno  ch’io  lo  riveda? 

Paol.  Sì ,  è  necessario  eh’  ei  parta.  Sono  del  tuo 
parere;  conosco  quanto  sia  delicato  il  caso  tuo... 
trovo  la  tua  condotta  saggia  e  prudente...  Tu 
m’intendi!  Parlagli  ed  anima  quel  cuore  oneslo 
ad  allontanarsi  di  qui  per  comune  vostra  tran¬ 
quillità. 

Adele.  Accetto  il  tuo  consiglio.. .Parlerò  a  Carlo... 
Ma  dove  trovarlo?  In  casa  no,  ne  lo  discac¬ 
ciai  ....  Rintracciamolo  ....  Mi  getterò  ai  suoi 
piedi...  piangerò...  pregherò...  Preferirà  di 
partire  al  vedermi  morire  d’ affanno.  Amica 
mia,  andiamo  (i partono  ). 

SCENA  II. 

Zoe  dal  fondo  a  destra ,  Emilia  dal  cancello  , 
e  dette. 

Zoe.  ( con  una  lettera  in  mano )  Silenzio,  hanno 
recato  questa  lettera  per... 

Emìl.  Lascia  vedere. 

Zoe.  Ma... 

Emil.  ( levandogliela  dalle  mani )  Signori!  ( apre 
e  legge)  «  Fui  sospreso  da  Paolina,  nè  so 
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»  che  cosa  io  le  abbia  risposto  nel  disordine 
»  in  cui  mi  trovava  ;  poscia  ho  risoluto  di  scri- 
»  vervi...  ma  palesarvi  le  mie  risoluzioni  per 
»  iscritto  sarebbe  cosa  lunga.  E  indispensabile 
«  ch’io  vi  vegga.  Un  uomo  saggio,  maturo, 
»  e  da  voi  ben  conosciuto,  assisterà  al  nostro 
«  colloquio  ».  Che  strano  biglietto  mi  si  scrive 
mai  !  [guarda  la  soprascritta )  Ma  questo  è  per 
mia  nuora!  deh  che  ho  mai  fatto  ad  aprirlo!... 

Zoe.  S’ella  mi  avesse  lasciato  parlare ,  le  avrei 
detto  che  non  era  per  lei. 

Emil.  Poiché  il  male  è  fatto,  terminiamo.  «  Non 
«  vogliate  oltraggiare  con  timori  l’ amicizia 
»  più  rispettosa,  e  non  mi  ricusate  1’ ultima 
»  grazia  che  vi  chiedo  di  venire  questa  sera  al 
»  cancello  del  parco.  —  Carlo  ». 

Zoe.  Eccoci  sul  luogo  indicato. 

Emil.  La' richiesta  è  singolare!  ( passeggiando ). 

Zoe.  Impertinente  !  siamo  noi  donne  da  notturni 
appnntamenti? 

Emil.  Taci,  sciocca. 

Zoe.  Tacerò,  ma  procurerò  che  si  sappia... 

Emil.  Brava...  ed  i  tuoi  padroni  ti  pagheranno 
perchè  co’tuoi  pettegolezzi  arrechi  il  disordine 
e  la  discordia  in  famiglia. 

Zoe.  Eppure... 

Emil.  Guai  a  te  se  dici  una  parola!  Si  pensi  a 
ciò  che  si  ha  da  fare.  Conservando  io  il  hi- 
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ghetto,  il  colloquio  resta  impedito...  No,  con¬ 
viene  lasciar  camminare  la  cosa  da  se.  (  bagnò, 
il  sigillo  ,  e  richiude  la  lettera )  Sì...  ottima 
riflessione...  Adele  vedrà  quali  sono  le  inten¬ 
zioni  di  Carlo  /  squarciato  il  velo,  non  v’è  più 
pericolo  ;  ed  ella  saprà  allontanarlo  per  sem¬ 
pre.  Va  a  cercare  Adele  in  casa  di  madama 
Franval,  e  dalle  questa  lettera:  io  enlro  nel 
parco,  e  ti  aspetto  ( parte  dal  cancello ,  e 
Zoe  dal fondo  ). 

SCENA  III. 

È  notte» 

Carlo  dal  fondo  a  destra  parlando 
verso  la  scena . 

Attacca  il  cavallo  ad  un  albero  ,  e  vattene.  — - 
Chi  sa  se  ella  verrà  !  ne  temo  !  —  Eppure  è 
necessario  ch’io  le  parli  ;  voglio  giustificarmi. 
Un  solo  istante  basterà  per  disingannarla  : 
eh’  ella  sappia  eh’  io  non  voleva  sovvertire  la 
sua  virtù,  attentare  all’onor  suo,  ma  adorarla 
in  segreto,  e  morire  tacendo.  Possibile  ch’ella 
sia  tanto  crudele  da  negarmi  quest’  ultima 
grazia  ch’io  le  chieggo  ? — -Alcuno  giunge,  è 
flessa. 
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SCENA  IV. 

Derville  dalla  destra  ,  e  detto. 

Derv.  No,  non  è  dessa. 

Carlo.  Derville  !...  (  Giusto  cielo  !  ) 

Derv.  Converrete  meco  ,  che  non  aspettavate 
me  in  questo  momento. 

Carlo.  (  Qual  colpo  di  fulmine!  che  debbo  io 
fare  ? . . .  ) 

Derv.  Ascoltate  quanto  sono  per  dirvi,  signore. 
E  questo  il  premio  che  date  all’  amicizia  che 
vi  ho  sempre  dimostrato?  Così  trattate  un 
uomo  che  vi  amava  come  un  fratello  ?  [con, 
serietà  ) 

Carlo .  (Tutto  è  scoperto!  oh  me  perduto!) 

Derv.  Ingrato!  vi  accolgo  in  casa  mia,  vi  re¬ 
puto  quale  il  migliore  de’  miei  parenti  ,  e 
voi  coltivate  un  affetto...  e  dirò  di  più,  dovete 
avere  un  abboccamento  segreto  con  una  bella, 
e  non  mi  si  fa  noto?  e  debbo  anzi  saperlo  da 
un  altro  e  non  da  voi  ?...  Questa  condotta  mi 
oltraggia. 

Carlo.  (  Respiro  !  ) 

Derv.  Dovevate  regolarvi  in  tal  modo  con  me? 
Carlo,  la  vostra  condotta  mi  scandalizza. 

Carlo .  Come  ?...  ( esitando ) 

Derv.  So  tutto ,  tutto  ;  ho  incontrato  il  signor 
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Franval...  che  veramente  io  non  ricercava, 
perchè  era  in  traccia  di  sua  moglie  ;  ma  la 
briccona  si  è  burlata  di  me ,  e  per  la  prima 
volta  in  vita  mia  ho  messo  il  piede  in  fallo. 
Basta,  tornando  al  proposito,  egli  mi  disse  di 
aver  accettato  il  tuo  invito  per  divertirsi. 

Carlo.  Dunque?... 

Derv.  Dunque  non  può  venire,  perchè  un  affare 
premuroso  lo  chiamava  a  Parigi,  ed  ha  man¬ 
dato  me  in  vece  sua. 

Carlo.  Come!... 

Derv.  Come,  come...  riprendo  i  miei  dritti.  Do¬ 
vevi  scegliere  un  altro  per  servirti  di  secondo 
in  colloquio  amoroso?  Basta,  adonta  della 
mia  collera,  vi  perdono;  purché  non  abbi 
mai  più  segreti  con  me.  Voglio  essere  a  parte 
delle  tue  avventure  ;  non  ti  ho  io  confidato 
tutte  le  mie  ? 

Carlo.  (Quantunque  sia  notte  egli  può  ricono¬ 
scerla,  e  la  gelosia  potrebbe  spingerlo  a  qual¬ 
che  eccesso). 

Derv.  Sono  marito,  è  vero,  ma  nelle  questioni 
amorose  sono  sempre  del  partito  de’damerini. 

Carlo .  (A  momenti  essa  potrebbe  venire...  e  se 
nell’oscurità  si  tradisse  ?  ) 

Derv.  Dimmi,  la  donnina  è  bella?  il  suo  nome?... 
È  maritata?...  Ah!  non  rispondi?...  Vai  tu  a 
caccia  sul  terreno  altrui?  Poveri  mariti,  fida¬ 
tevi  di  queste  fisonomie  modeste!  Sei  un  bel 
collotorto  ! 
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Carlo.  (Se  potessi  allontanarlo  I ) 

Derv.  Insomma  non  posso  levarti  una  parola  di 
bocca? 

Carlo.  Caro  amico...  ella  verrà  forse  fra  poco... 

Derv.  Benissimo...  avanti. 

Carlo.  Senti...  dovresti  lasciarmi  in  libertà... 
andartene... 

Derv.  Sei  pazzo  J  voglio  vederla. 

Carlo .  (  Oh  cielo!  ) 

Derv.  Voglio  parlarle... 

Carlo.  Parlarle?...  Qual  pensiero  ti  viene  in 
capo  ?  Pensa  eh’  ella  è  molto  virtuosa... 

Derv.  (dando  in  uno  scroscio  di  risa )  Ah,  ah, 
ah  !  Onesta ,  e  viene  di  notte  a  colloquio  con 
noi  ? 

Carlo.  Guarda  come  parli.  Tu  non  la  conosci. 

Derv.  La  sua  condotta  la  fa  conoscere  perfetta¬ 
mente. 

Carlo.  Vattene  per  pietà  ì 

Derv.  La  premura  che  hai  di  mandarmi  via 
stuzzica  maggiormente  la  mia  curiosità.  Scom¬ 
metto  che  la  conosco. 

Carlo.  (  sentendo  rumore  dalla  parte  del  can¬ 
cello  )  Alcuno  giunge  !  gran  Dio,  se  fosse  dessa  ! 

Derv.  Tanto  meglio  ,  così  la  vedrei.  Ardo  di 
desiderio  di  scoprire  un  tal  mistero  (  s  avvia 
alla  porta  d'onde  viene  il  rumore  ). 

Carlo.  ( frapponendosi )  Che  oseresti?  fermati, 
in  nome  del  cielo!  in  nome  dell’  amicizia  !.. . 
( verso  la  scena)  Non  vi  avvicinate,  signora, 
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per  carità.  ( Derville  vorrebbe  ancora  andare) 
Pria  di  vederla  mi  toglierai  la  vita. 

Derv.  Oh  Dio  buono,  quanto  strepito!  Giacché 
prendi  la  cosa  in  tuono  serio ,  pazienza  ,  non 
la  vedrò. 

Carlo .  (  Ah,  ch’io  rinasco!  )  Alcuno  giunge... 
parti  dunque,  amico  mio,  parti. 

Derv.  È  giusto...  ci  vogliono  dei  riguardi...  mi 
terrò  ad  una  decente  distanza  (  va  per  andare , 
e  ritorna}.  Senti;  mentre  tu  fai  all’amore, 
io  starò  in  sentinella  ,  e  se  giunge  l’ inimico 
darò  il  segnale. 

Carlo.  Sì  ,  ma  vanne. 

Derv.  (  va  ,  e  torna  )  Dimmi ,  dimmi ,  per  ese  • 
guir  meglio  la  mia  parte ,  passeggero  il  tuo 
cavallo.,.  È  quello  che  ho  veduto  laggiù? 

Carlo.  Sì  ,  legato  ad  un  tiglio. 

Derv.  Yado...  Ricordati  però  di  fare  altrettanto 
per  me  in  altra  occasione.  Addio  ,  caro:  buona 
caccia  (si  ritira  a  destra  dietro  al  pina  colo  ). 

Carlo .  Lode  al  cielo,  è  partilo. 

SCENA  Y. 

Adele  frettolosa  dal  fondo  a  sinistra ,  Emilia, 
dietro  al  cancello  che  si  sarà  fatta  vedere 
qualche  volta  anche  nella  scena  precedente. 

Adele.  (  uscendo  )  L’  hanno  veduto  venire  da 
questa  parte.  Se  non  gli  parlo,  io  muojo!.^ 
(  lo  incontra  )  Ah  !  vi  trovo  alfine  I 
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Carlo.  Io  vi  cercava  per  vedervi  ancor  una  volta. 

Adele.  Ed  io  per  dirvi  che  ad  ogni  modo  con¬ 
viene  risolvervi  a  partire.  Carlo  ,  io  perdo 
l’onore,  e  la  vita  per  colpa  vostra  ,  se  rima¬ 
nete  più  oltre.  La  suocera  ha  de’  sospetti ,  i 
servitori  ne  hanno;  non  vi  è  tempo  da  per¬ 
dere.  Abbiate  pietà  di  una  donna  infelice. 
Questo  è  1’  unico  bene  che  possiate  farmi. 
Partite,  ve  ne  supplico  ai  vostri  piedi  ( per 
inginocchiarsi  ). 

Carlo.  Voi  ai  miei  piedi  ?  (  impedendola  )  Adele 
Il  pensiero  che  voi  siete  in  pericolo  ;  che  l’av¬ 
venire  può  essere  fatale  ad  entrambi ,  mi  ha 
fatto  rientrare  in  me  stesso ,  e  mi  sottometto 
volontariamente  al  fatale  destino' 

Adele.  Quanto  mi  piace  in  voi  questa  docilità 
delicata!  Sì,  vieppiù  vi  conosco  e  vi  stimo; 
ma  conviene  lasciarci. 

Carlo.  Un  solo  istante  ancora.  Ho  dei  torti 
verso  di  voi  ;  promettetemi  di  obbliarli. 

4dele.  Gli  ho  scordati....  separiamoci. 

Zarlo.  Adele,  conservate  almeno  la  memoria  di 
un  amico  fedele  ,  che  vi  ha  amata  più  di  sè 
stesso. 

idele.  Lo  rammenterò  per  sempre...  separia¬ 
moci. 

'Jarlo.  Ebbene...  sì,  parto...  Consolatemi  con  un 
solo  de’vostri  sguardi. 

tdele.  ( guardandolo  con  amicizia)  Carlo! 
Bonjour  Voi.  1 .  6 
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SCENA  VI. 

Derville,  che  all'ultime  parole  della  scena  pre¬ 
cedente  avrà  dato  varj  segnali  col fazzoletto 
bianco  sopra  del pinacolo^esce  dicendo. 

Derv.  Heml  hem  !  (  tossendo )  ritiratevi  ! 

Carlo.  Sciagurato!...  (gli  va  incontro ) 

Adele.  (  gettandosi  sul  sedile  che  è  sotto  al  pi- 
nacolo ,  e  coprendosi  il  volto  collo  sciallo  ) 
Mio  marito  ! 

Derv .  Giunge  qualcuno!  fuggite  !  bisogna  essere 
prudenti. 

Carlo.  Ah,  tu  mi  perdi! 

Deep.  Oh  Dio!  che  ha  la  signora?  (per  avvici¬ 
narsele  ) 

Emil.  dal  cancello  (  Ora  viene  il  buono  ). 

Adele .  (  Mi  sento  il  gelo  di  morte  !  ). 

Derv.  Che  hai?  Tu  tremi  come  una  foglia...  Ho 
capito,  tocca  a  me  ad  aver  giudizio  per  tutti 
(  sempre  volendo  avvicinarsi  alla  moglie  ). 
Signora,  il  vostro  pericolo  m'inspira  tanta 
pietà... 

Carlo .  (frapponendosi)  Che  tenteresti  di  fare?... 
(  Oh  cielo  !  ) 

Derv.  Lascia  che  la  conduca  alla  sua  abitazione. 

Carlo.  Guardati  bene  dal  seguire  i  suoi  passi:  si 
tratta  della  mia  vita. 
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Derv.  { esaminandola  )  È  madama  di  Guetry. 

Aclele.  (  Ah  respiro  !  ) 

Emil.  (Ritiriamoci:  ho  veduto  quanto  basta.) 
parte. 

Carlo.  Vanne. 

Derv.  Sì,  mi  allontano  {per  andare , poi  torna). 
Dimmi,  verrai  a  casa  dopo?... 

Carlo.  Sì...  vengo  subito...  vanne. 

Derv.  {come  sopra)  Dunque  posso  aspettarti  ? 

Carlo,  No...  non  conviene...  parti. 

Derv.  Vado,  {come  sopra)  Sai,  ho  conosciuto 
r°ggetto  dell5  amor  tuo  ;  nulla  sfugge  alla  mia 
penetrazione. 

Carlo.  (Oh  cielo!) 

Adele.  (  Oh  Dio!) 

Derv.  Non  isgomentarli  j  sono  discreto.  Saprò 
tacere  {parte). 

Carlo.  Povera  A  delei 

Adele.  Sconsigliala!  perchè  sono  venuta  a  cer¬ 
carvi? 

Carlo.  Mi  perdonate  voi  ? 

Adele.  Addio  per  sempre  ! 

Carlo.  Ah  !  non  mi  lasciate  così. 

Adele.  Voi  mi  avete  rapita  la  riputazione,  e  la 
pace  {parte  dal  cancello  ). 

Carlo.  Me  infelice!  me  desolato!  {parte  dal 

fondo  ) 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  come  nel  primo  atto,  lumi  sopra  i  tavolini. 

Adele  entrando  rapidamente ,  e  gettandosi 
sopra  una  sedia . 

IS'on  posso  più!...  tremo,.,  son  fuori  di  me!... 
Quanto  soffersi  nel  passato  cimento  !  quale 
pericolo!  Fremo  al  solo  pensarvi  !...  Come  mi 
guardava  Derville  !  E  se  mi  avesse  riconosciu¬ 
ta?  Se...  Ah  ch’io  sarei  morta  all’istante  !  Il 
cielo  ebbe  pietà  di  me  !...  Qui  sono  in  sicuro... 
E  questa  roba  ?...  (  indicando  lo  sciallo  ed  il 
cappello  )  basterebbe  a  scoprirmi  s’egli  ve¬ 
nisse  ...  Si  nasconda  ogni  cosa  (  entra  con 
premura  nel  gabinetto  ,  e  ripone  il  tutto  , 
poi  esce  ).  Mio  marito  non  può  tardar  molto 
a  venire...  Alcuno  giunge...  È  desso...  A  che 
quelle  risa  ? 
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SCENA  IL 
Der  ville,  e  detta. 

Derv.  (  entra  rìdendo  )  Ah  ,  ah  ,  ah  !  sei  qui , 
moglie  mia? 

Adele.  Mi  pare  che  siate  molto  allegro! 

Derv.  Se  tu  sapessi  !...  Ah  ,  ah ,  ah  !  (  ride  )  Si 
tratta  d’  un’  avventura  graziosissima  ! 

Adele.  Davvero  ? 

Derv.  Il  tuo  fedel  cugino,  l’insensibile  Carlo 
e  innamorato  pazzo.  L’amore  ha  vinta  la  ma¬ 
tematica,  è  tutto  ardente  d’ un  fuoco  senza 
speranza.  Questa  sera  doveva  avere  un  collo¬ 
quio  colla  bella.  La  notte,  solita  amica  delle 
anime  amanti,  doveva  coprirli  col  negro  suo 
velo  ;  tutto  era  mistero  ,  ma  il  caso  ,  o  per 
meglio  dire  la  mia  stella  benigna  ,  mi  rese 
istrutto  d’ ogni  cosa,  e  potei  da  lontano  scor¬ 
gere  quanto  sono  per  dirti. 

Adele.  No,  no...  risparmiatemi  di  grazia  questo 
racconto. 

Derv.  Perchè? 

Adele.  Non  ho  vaghezza  di  sapere  simili  avven¬ 
ture...  dispensatemi... 

Derv.  Eh  ,  scioccherie  !  ti  divertirai.  L’  aned¬ 
doto  di  Carlo  ti  piacerà. 

Adele.  Anzi  sono  sicura  che  non  mi  deve  punto 
divertire . . .  Permettete . . .  ( per  andare  ). 
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Derv.  (  fermandola)  Devi  restare  :  ho  bisogno  di 
dirti  ciò  che  ho  veduto,  e  tu  devi  ascoltarmi. 

Adele.  Ho  l’anima  ripiena  di  tristezza...  Sto 
poco  bene ..  .  ( Questo  è  un  martirio!  ) 

Derv.  Quanto  sono  per  dirti  servirà  a  distrarti 
dalla  melanconia.  Ora  entro  in  materia.  Prima 
di  tutto  devi  sapere  eh’  io  non  credeva  Carlo 
di  un  gusto  così  squisito.  Per  quanto  potei 
scorgere,  la  signora  è  bella;  vestita  sempli¬ 
cemente  ma  di  tutto  gusto  ;  una  figura . . . 
così . . .  presso  a  poco  come  la  tua. 

Adele.  (  Oh  cielo  !  ) 

'Dere.  Però  guardandoti  bene ...  tu  sei  grande . . . 
A  proposito ,  la  conosci  ? 

Adele .  Io  !.. .  e  voi  ?... 

Derv.  Oh  ,  moltissimo  ;  è  madama  di  Guetry. 

Adele.  Davvero?  ( attonita  e  respirando) 

Derv.  Ah,  tu  non  ti  aspettavi  sentirmi  a  pronun¬ 
ziare  un  tal  nome  ?  Io  veggo  la  tua  maraviglia 

Adele.  No  certamente. 

Derv.  Il  bello  si  è ,  che  Guetry  è  il  marito  più 
impavido  di  tutto  Parigi.  Va  dicendo  che  sua 
moglie  lo  adora,  ch’ella  è  lo  specchio  della 
fedeltà  coniugale  ;  quando  ne  parla,  va  in 
estasi . . .  (  ridendo  )  Ah ,  ah ,  ah  !.. .  confessa 
il  vero,  non  è  uno  sciocco? 

Alele.  (confusa)  Eh...  certamente...  (Ecco 
sua  madre  ;  alfine  sarò  liberata  da  questo 
.supplizio  ). 


ATT  0  QUINTO. 
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SCENA  III. 

Emilia,  e  detti. 

Derv.  Ti  farò  contar  meglio  la  cosa  da  Carlo. 

Emil.  V’  ingannate  (  che  sente  le  ultime  parole  ) 
Carlo  parte  questa  sera  per  gli  Stati- Uniti. 

Adele.  (Lode  al  cielo!) 

Derv.  Franval  vuole  condurlo  seco  ,  ma  spero 
che  non  accetterà. 

Emil.  L’ affare  è  risoluto ,  lo  so  dalla  signora 
Franval. 

Derv.  Ho  capito ,  veggo  il  motivo  di  una  sì 
pronta  partenza.  Povero  Carlo ,  è  innamorato  ; 
ma  senza  andar  via ,  se  avesse  parlato  con  me 
l’avremmo  aggiustata  in  un  modo  o  nell’altro. 
—  Ah,  ora  riprendo  il  filo  della  mia  istoria... 

Adele.  Deh,  per  pietà,  risparmiate  queste  fri¬ 
volezze. 

Derv.  Voglio  dirti  tutto ,  dai  principio  alla  fine. 

Emil.  Di  che  si  tratta? 

Derv.  D’ un  colloquio  di  Carlo  con  una  bella , 
al  quale  io  ebbi  ad  assistere  poc’anzi  in 
qualità  di  testimonio.  Ma  com’  è  innocente 
quel  giovine ,  sentimentale ,  romantico!  figu¬ 
ratevi  ,  faceva  de’  sospiri  che  non  finivano 
mai....  ed  anche  la  dama  non  si  portava  male. 

Adele.  Se  non  cessale,  io  mi  ritiro... 
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Derv.  Eh,  lasciami  dire. 

Emìl.  Sì,  lasciate  terminare  questo  racconto,  che 
mi  diverte  assai. 

Derv.  Debbo  però  dire  da  storiografo  imparziale, 
che  o  sono  del  secolo  d’  oro  ambidue ,  o  due 
sciocchi  in  materia  d’ amore.  Nel  tempo 
deU’innocente  loro  dialogo  io  sosteneva  una 
parte  tutta  nuova  per  me.  Figuratevi  /  (a  sua 
madre')  Mentre  Carlo  faceva  all'amore,  io 
passeggiava  il  suo  cavallo  ,  e  stava  attento 
perchè  non  fossero  sorpresi.  Ah!  che  ve  ne 
pare?  non  è  dilettevole  questa  storiella? 

Emil.  Anzi  la  trovo  graziosissima.  Ancor  io  ne 
so  una  quasi  simile  ;  ma  la  mia  è  ancora  più 
ridicola  della  vostra. 

Derv.  Raccontatela  ,  raccontatela  ;  mi  diverto 
tanto  in  sentir  queste  cose/... 

Emil.  Vi  concorrono  a  un  dipresso  le  medesime 
circostanze.  Colloquio  notturno,  un  amante 
delicato  rispettoso  dell’amica,  cauto  nemico 
delle  pubblicità  ;  dall’altra  parte  una  donna 
giovine,  e  bella,  un  terzo  che  passeggia  a 
guisa  di  sentinella...  Ma  vi  sono  nel  mio  fatto 
due  circostanze  diverse. 

Derv.  Due  circostanze  !...  Sentiamole. 

Emil.  Sapete  chi  era  l’amante? 

Derv.  Chi  dunque? 

Emil.  ( con  arte)  Si  dice  che  fosse  il  cugino  di 
quella  signorina. 
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Derv.  Il  cugino . .  Eli  !...  non  è  difficile  ;  può 
darsi  benissimo. 

Adele.  (Ah!  costei  mi  perde). 

Emil.  E  dall’altro  lato  sapete  chi  era  il  cortese 
amico  che  faceva  la  sentinella?  [con  forza') 
Era  il  marito  di  lei. 

Derv.  (  attonito  )  Il  suo  marito? 

Adele .  (  Il  fulmine  è  caduto  J  ) 

Derv.  Il  marito  diceste  voi  ? 

Emil.  Mentre  il  cugino  si  tratteneva  colla  bella , 
il  marito  passeggiava  il  suo  cavallo. 

Derv.  (  Che  ascolto!  misero  me!  ) 

Adele.  (  Che  dirà  mai  !  ) 

Emil.  (L’avventura  lo  ha  ferito!)  Ma  già  co- 
deste  cose  succedono  per  l’ordinario  a  chi  Le 
cerca.  Il  marito  di  cui  si  tratta,  dicesi  che 
trascurasse  la  moglie;  che  l’incostanza  fosse 
il  suo  elemento  ;  che  invece  di  coprire  le  sue 
vicende  galanti  col  velo  della  prudenza  ,  ne 
menasse  rumore  per  la  città  come  di  cosa  glo¬ 
riosa  ed  invidiabile. 

Adele.  Ma  dite  almeno  se  la  donna  è  rea;  se  La 
sua  volontà  fu  complice  della  scena  fatale  da 
voi  narrata...  dite  tutto...  ci  va  dell’onore,  e 
di  quanto  ha  di  più  sacro  una  donna  dabbene. 

Emil.  Lasciatemi  terminare.  — -  Dunque  ,  tor¬ 
nando  al  proposito,  si  aggiunge  che  nell’ ulti¬ 
mo  accidente  in  cui  inciampò  per  sola  scon¬ 
sigliatezza,  egli  si  trovasse  a  caso  cercando 
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un  altro  appuntamento  assai  meno  innocente 
di  questo  ,  poiché  a  questo  concorsero  una 
donna  virtuosa  che  n’  era  il  motivo ,  ed  un 
altra  prudente,  che  n’era  testimonio  nascosto. 
La  madre  del  marito ,  se  da  un  lato  biasimava 
il  mal  costume  del  figlio ,  vegliava  dall'  altro 
in  soccorso  della  virtù ,  per  se  stessa  inespu¬ 
gnabile,  della  nuora. 

Derv.  (  respirando  )  Ah  ! 

Adele.  Ah  !  se  la  nuora  avesse  saputo  d’aver 
pronto  un  soccorso  all’ uopo,  avrebbe  temuto 
meno  che  fosse  reputata  men  retta  la  sua 
condotta  (  le  bacia  la  mano  ). 

Emil.  (  V abbraccia ,  poi  si  volge  a  Derville  )  E 
quel  certo  parente.,  quell’intimo  amico,  che 
lo  sposo  infedele  costringeva  la  povera  moglie 
a  trattener  seco ,  fu  l’esca  spinta  a  forza  vicina 
al  fuoco.  È  succeduto  ciò  che  doveva  succe¬ 
dere.  Lungo  tempo  ha  combattuta  la  nascente 
inclinazione  ;  finalmente  sentendo  crescere 
ogni  giorno  la  sua  tenerezza ,  e  diminuire  le 
forze  per  soffocarla,  da  uomo  delicato,  amico 
leale,  si  esiglia  spontaneamente  dalla  patria 
per  conservarsi  virtuoso. 

Adele.  Signora  ,  io  vi  aspetto  a  parlare  della 
donna. 

Emil.  Sì  ,  Adele  ,  lo  debbo  pur  dire  ,  che  la 
madre  è  intimamente  convinta  dai  suoi  propri 
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sensi  ;  che  la  donna  non  ebbe  complicità  al¬ 
cuna  nell’  avvenuto  caso  ;  che  non  partecipò 
della  passione  del  cugino;  che  ebbe  per  lui 
la  sola  amicizia  impostale  dallo  stesso  marito  ; 
e  non  fece  cosa  alcuna  che  non  fosse  innocente 
come  il  suo  pensiero  (  Derville  dà  un’occhiata 
di  riconoscenza  ad  Adele  ,  che  abbassa  gli 
occhi).  Ma  che  cosa  fate  ambidue  cogli  occhi 
bassi?...  Oh  bella!  la  mia  novelletta  vi  ha 
addormentati  ?  ‘ 

Adele.  (  Che  dirà  mai  ?  ) 

Emil.  Oi  via,  che  pensate  della  donna  di  cui 
parlai  finora  ? 

Derv.  Ch’ella  è  l’esempio  di  una  perfetta  virtù. 

Emil.  Dite  benissimo. 

Adele.  (  con  molto  vezzo  )  E  che  cosa  dite  del 
marito  di  quella  infelice? 

Derv.  Dico  che  è  un  insensato  ,  e  eh’  io  non 
voglio  d’ora  in  poi  assomigliare  in  nulla  a 
costui. 

Emil.  Ora  dite  ancor  meglio. 

Derv.  ( confuso  verso  sua  moglie )  Cara  Adele, 
perdono. 

Adele.  Ah!  questo  momento  mi  ridona  alla 
vita!..,  Mio  caro  sposo  ! 

Derv.  Eccomi  fra  le  tue  braccià  per  non  allon¬ 
tanarmene  mai  più!  (  s’ abbracciano). 

Emil.  Sia  benedetta  la  burrasca  che  arrecò  un 
così  bel  sereno  ! 
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SCENA  ULTIMA. 

Lorenzo,  indi  Paolina,  Franval,  e  detti . 

Lor.  I  signori  Franval  {-parte). 

Frana.  Caro  amico,  veniamo  a  licenziarci.  Scusa 
l’ora  importuna,  ma  non  abbiamo  altro  mo¬ 
mento. 

Paol.  Quanto  mi  duole  il  separarmi  da  tei  {ad 
Adele) 

Adele.  Tu  sei,  e  sarai  sempre  la  mia  migliore 
amica. 

Emil.  E  volete  partire  di  notte  ? 

Paol.  Fra  due  ore  saremo  in  carrozza.  Carlo  ci 
attende. 

Derv.  (  co7l  impeto  )  Carlo  ! 

Paol.  E  a  casa  nostra  pronto  per  la  partenza. 

Derv.  {  simulando  sdegno  )  Infatti  io  stupiva  di 
non  vederlo  con  voi. 

Frano.  L’  ambasciatore  lo  ha  scelto  per  segre¬ 
tario  ;  ed  egli  sta  scrivendo  alcune  lettere  im¬ 
portantissime. 

Paol.  Non  dovevate  fare  un  viaggio  anche  voi, 
signor  Derville  ? 

Adele.  (  inquieta  )  Per  dove  ? 

Derv.  Ho  cambiato  pensiero  ;  d’ora  in  poi  non 
viaggerò  che  colla  mia  sposa. 

Adele.  Mantenga  il  cielo  una  risoluzione  così 
fortunata! 
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Emil.  Figlio  mio,  tu  ci  fai  tutti  felici. 

Franv.  Bravo ,  Derville ,  questa  risoluzione  è 
degna  di  te. 

Adele.  E  ben  sventurata  quella  moglie  che  non 
sa  rendere  un  marito  contento  e  felice  J 

Franv.  Ed  è  altrettanto  infelice  1’  uomo  che 
cerca  altrove  i  piaceri  che  produce  la  dome¬ 
stica  felicità. 

Derv.  Bellissima  teorica ,  ma  io  di  più  sono 
convinto  dalla  pratica. 

Emil.  Infatti  disse  un  autore,  di  cui  non  mi 
rammento  il  nome,  che  l’uomo  che  trascura 
la  moglie  è  già  mezzo  ingannato  da  essa. 
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IL  PROTETTORE 

ED  IL  MARITO. 


PERSONAGGI. 


Il  Signor  FARANVILLE. 

SOFIA,  sua  moglie. 

MARIA,  sorella  di  Sofia. 

Il  Conte  di  PREVAL. 

La  Marchesa  ERMANNA  di  Viterbo,  sorella 
del  Conte. 

FERRIER  ,  militare  in  ritiro. 

PLANCY,  negoziante. 

RESSIMIEUX,  segretario  del  Conte. 
MARTUCCIA,  governante  in  casa  di  Faranville. 
BASTIANO,  servitore. 

Servi  di  Faranville  2 

\  che  nòn  parlano. 

Servi  del  Conte  ) 


La  scena  è  in  una  villeggiatura  di  Faranville 
nei  dintorni  di  Parigi.  Il  solo  atto  IV  è 
nella  casa  del  Conte  a  Parigi. 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  in  casa  del  signor  Faranville,  ornata 
con  eleganza. 

Martuccia  sola. 

Un  altro  pranzo  !  (  con  rabbia  )  Oh  che  sog¬ 
giorno  nojoso  !  che  vita  arrabbiata  !  non  si 
finisce  mai!  Maledetto  quel  giorno  in  cui  si 
sono  risyegliate  in  capo  del  signor  Faranville 
le  idee  d’ambizione!  D’allora  in  poi  io  non  ho 
più  un  momento  di  pace...  Sempre  balli ,  feste , 
banchetti  ;  ed  a  me  tocca  di  vegliare  su  tutto 
Ah!  la  moglie  del  portiere  ha  un  bel  dire  , 
quando  il  marito  la  tormenta.  Cugina  mia  , 
sei  pur  fortunata  a  startene  zitella . . .  Bella 
fortuna  per  mia  fè!  Tutte  le  fatiche,  e  nessun 
compenso!  ( sospirando )  Ah!  se  avessi  an¬ 
ch’io  un  marito!...  quando  fossi  stanca,  potrei 
riposare  un  poco  fra  le  sue  braccia...  Chi  sa 
Bonjour  Kol.  /.  7 
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che  non  lo  trovi  ancora?  Speriamo  tutto  dal 
tempo.  (  si  guarda  nello  specchio  )  Final¬ 
mente  ,  al  più  al  più ,  non  mostro  che  una 
trentina  d’  anni  !... 

SCENA  II. 

Bastiano,  e  detta. 

Bast.  Madamigella  Martuccia  ! 

Mart.  Che  vuoi,  Bastiano? 

Bast.  Vorrei  che  mi  faceste  un  piacere. 

Mart.  Parla. 

Bast.  Procurate  di  dare  questa  petizione  nelle 
proprie  mani  di  quel  signore  che  viene  a 
pranzo  quest*  oggi. 

Mart.  Sarà  meglio  che  tu  ti  rivolga  alla  padrona. 

Bast.  ( pensando  )  È  vero.  Infatti  mi  fu  detto 
che  ella  può  mollo  presso  di  lui. 

Mart.  Zitto ,  Bastiano. 

Bast.  (  continuando  )  E  che  in  altri  tempi  ei 
vagheggiò  madama... 

Mart.  (  guardando  intorno  )  Zitto... 

Bast.  Mi  fu  detto ,  che  egli  la  volesse  sposare  ; 
ma  che  il  matrimonio  non  ebbe  luogo  per 
certi  motivi  che  non  mi  ricordo  più...  ma  che 
la  padrona  l’abbia  tuttavia  fitto  nel  capo. 

Mart.  (  con  autorità  )  Bastiano  ! 

Bast.  Signora! 
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Mari.  Guai  a  le,  se  io  riferissi  a  Madama  quanto 
hai  detto  di  lei! 

Bast.  Per  carità  ! 

Mart.  Saio  discreta ,  non  temere.  Ma  abbi  un 
po’ più  di  giudizio,  se  non  vuoi  essere  scacciato. 

Bast.  Scacciato!  per  questo?...  se  lo  dicono  tutti! 

Mart.  Basta  così.  Dovresti  avermi  inteso.  Vattene. 

Bast.  Sì  signora...  mi  raccomando  a  voi. 

Mart.  Farò  il  possibile. 

Bast.  Che  siate  benedetta  (  parte  ). 

SCENA  III. 

Maria,  e  Martuccia. 

Mar.  Cara  Mariuccia. 

Mart.  Che  volete,  madamigella!  Dacché  pro¬ 
viene  la  gioja  che  vi  brilla  negli  occhi  ? 

Mar.  Egli  viene!..,  lo  rivedremo.  Vienimi  a 
vestire  ;  fa  presto. 

Mart,  Chi  viene  ? 

Mar.  Egli  stesso. 

Mart.  Chi  ? 

Mar.  Il  signor  di  PrevaL  Non  sai,  mia  cara, 
che  sono  più  di  due  mesi  che  non  l’ho  più 
veduto? 

Mart.  Lode  al  cielo!  finalmente  vi  veggo  colla 
bocca  ridente.  Eravate  ancor  jeri  così  melan¬ 
conica... 
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Mar.  Egli  era  tanto  debole  quando  partì!...  Te 
ne  ricordi,  Martuccia  ,  come  moveva  il  passo 
con  piede  mal  fermo  per  questa  villeggiatura , 
appoggiato  al  mio  braccio?  Ora  è  sano...  gua¬ 
rito  !... 

Mart.  In  grazia... 

Mar.  ( con  espressione)  Lo  rivedrò!...  Ab!  mia 
cara ,  lo  rivedrò  ! 

Mari.  (Povera  fanciulla  !  è  innamorata  -,  e  la  sua 
innocenza  non  le  permette  nemmeno  di  so¬ 
spettarne!  )  da  sè. 

Mar.  Sento  che  giunge  qualcheduno.  Andiamo, 
mia  cara  ;  andiamo  a  terminare  la  toilette 
( parte  ). 

Mart.  Essa  lo  ama:  non  c’è  più  dubbio...  Un 
uomo  come  il  conte  di  Prevai,  volubile,  leg¬ 
gero!,..  Ah!  povera  ragazza!  [parte). 

SCENA  IV* 

Faranville  dalla  porta  di  mezzo , 
e  Sofia  dalla  sinistra. 

Sof.  Come  !  Siete  già  qui  ? 

Far.  Partii  per  Parigi  allo  spuntar  del  giorno,  e 
ritorno  con  felici  nuove.  Oggi  verranno  molte 
persone  di  riguardo  a  pranzo  da  noi.  Ferrier... 

Sof.  Il  conte  di  Prevai... 

Far.  Il  conte  di  Prevai  ..  verrà  [prendendola  per 
la  mano  )...  Anzi  tu  potresti  farmi  un  servigio 
importante. 
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Sof.  Quale? 

Far .  Tu  sai  che  egli  può  tutto  presso  il  Mini¬ 
stro...  Io  gli  ho  già  parlato  questa  mattina 
d’  un  certo  partito...  Ma  una  tua  parola  può 
giovare  assai.  Le  donne  sogliono  avere  molla 
influenza  negli  affari. 

Sof.  Insomma  M  che  si  tratta? 

Far.  Non  m’intendi?  Io  desidero  che  tu  sii  il 
mio  avvocato  presso  di  lui. 

Sof  Io?...  e  ciò  che  debbo  all’onor  mio,  al  mio 
stato  ? 

Far.  Io  non  chieggo  già  cosa  che  non  si  con¬ 
venga  ad  onorata  donna.  Ascoltami.  Tu  sai, 
che  l’ambizione  domina  tutte  le  mie  facoltà 
intellettuali.  Ho  già  passato  i  primi  anni  di 
una  bollente  gioventù.  Che  mi  resta  ora ,  a 
quarant’ anni ,  se  non  il  desiderio  di  compa¬ 
rire?  Fui  prefetto.  Alcuni  sinistri  eventi  mi 
tolsero  la  carica  ,  ed  il  mio  valor  diplomatico 
non  ha  potuto  ancora  mostrarsi  in  piena 
luce  presso,  la  corte.  Ora  è  giunto  il  momento. 
Mia  cara  Sofia,  se  ottengo  una  carica  a  Parigi  ; 
se  Prevai  mi  assiste  ;  se  sono  di  nuovo  nomi¬ 
nato  Prefetto,  io  rinasco  a  nuova  vita:  e  tu 
avrai  la  gloria  di  essere  stato  lo  stromento  di 
tanta  felicità. 

Sof.  In  qual  maniera? 

Far.  Usa  un  poco  di  civetteria...  Procura  di 
guadagnarti  l’ animo  del  Conte. 
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Sof.  E  mi  consigliereste  ad  adoperare  mezzi 
di  tal  fatta  ? 

Far.  Non  lo  voglio...  ma  desidero... 

Sof  Badate  che  non  abbiate  a  pentirvene. 

Far.  Non  c’  è  pericolo. 

Sof.  E  se  il  conte  diventasse  un  po’  troppo  assi¬ 
duo?  ( sorridendo ). 

Far .  Avrò  allora  maggior  fiducia  d’ottenere 
l’ impiego. 

Sof  Non  sareste  poi  geloso? 

Far.  Geloso?  Me  ne  guardi  il  cielo!  Ho  troppo 
buona  opinione  di  te  e  di  me  stesso  da  non 
cacciarmi  in  capo  simile  frenesia. 

Sof.  Bene  ;  mi  proverò. 

Far.  Spero  che  oggi  ti  mostrerai  un  po’  più  gen¬ 
tile  ,  più  manierosa  col  Conte.  Allorquando 
nello  scorso  maggio  ,  egli  si  compiacque  di 
passare  una  quindicina  di  giorni  in  questa 
nostra  villeggiatura,  io  ti  aveva  pregata  di  u- 
sare  con  lui  tutle  quelle  gentilezze  che  hanno 
le  donne  per  un  convalescente,  e  che  servono 
a  risanarlo...  Oibò  !  la  signora  ha  ricusato  di 
assisterlo  (  con  rabbia  ). 

Sof  Doveva  regolarmi  così. 

Far.  Ah!  dovevi,  per  così  dire,  evitare  la  sua 
presenza?  Non  trovarti  con  esso  che  all’ora 
del  pranzo?  Obbligarlo  ad  annoiarsi  tutto  il 
giorno  nella  compagnia  di  tua  sorella,  con  una 
fanciulla  di  quindici  anni? 
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Sof.  Però  mi  parve  che  voi  aveste  fondate  spe¬ 
ranze  sovr’  esso  (  affisandolo  ). 

Far .  Io  credei  per  un  momento  ,  che  tua  so¬ 
rella  avesse  fermati  i  pensieri  del  Conte.  Ma 
ci  vuol  altro  che  quella  melensa  !...  Ali  !  ora 
mi  viene  in  mente:  la  sorella  di  Prevai  è  a 
Parigi  da  dieci  giorni. 

Sof.  Me  lo  diceste  già. 

Far.  Ebbene,  l’ho  fatta  pure  invitare ,  e  verrà, 
non  ne  dubito.  Procura  di  cattivarti  la  sua 
benevolenza.  Essa  può  essermi  utile  presso 
di  suo  fratello. 

Sof.  ( ridendo )  Voi  volete  fare  di  me  una  per¬ 
fetta  seduttrice. 

Far.  Sì,  seduci  pure,  cd  io  sarò  prefetto. 

Sof.  Ma  questa  signora  non  la  conosco.  E  bella  ? 

Far.  Bella  sì,  brunetta,  vivace...  Passò  una 
vita  felicissima  al  fianco  di  suo  marito.  Ora, 
rimasta  vedova,  non  pensa  più  a  rimaritarsi. 

Sof".  N’ebbe  abbastanza  la  prima  volta  [ridendo). 

Far.  Tu  trovi  a  ridere  di  tutto.  Essa  vuoi  vivere 
con  suo  fratello... 

SCENA  y. 

Bastiano  ,  e  detti. 

Bast.  (  annunziando  )  Il  signor  Ferrier  [parte  ). 

Ferr.  Miei  buoni  amici ,  mi  consolo  con  voi. 
Mi  fu  detto  che  avrete  oggi  a  pranzo  il  Conte 
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di  Prevai,  il  confidente  del  primo  Ministro; 
anzi ,  a  dirla  qui  fra  noi ,  egli  è  il  Ministro 
stesso. 

Far.  ( con  boria')  Eh  siamo  tanto  amici/... 

Ferr.  Spero  che  egli  ti  renderà  la  tua  prefettura. 

Far.  In  provincia?  (  con  disprezzo). 

l'err.  Che  so  io?...  In  provincia  o  in  qualche 
capitale  ,  purché  ti  faccia  avere  un  impiego. 
Tutto  dipende  da  lui:  egli  è  un  giovine  che 
percorrerà  in  breve  una  gran  carriera.  Abben- 
chè  non  sia  ancora  giunto  all’età  necessaria 
per  essere  deputato,  il  suo  posto  alla  Camera 
è  già  stabilito  ,  e  trenta  dipartimenti  lo 
vorrebbero  già  membro  di  essa. 

Sof.  Come  mai  un  giovane  così  volubile,  leg¬ 
ge]  o,  come  il  conte  di  Prevai,  può  riunire 
tanti  meriti  da  essere  eletto  membro  della  Ca¬ 
mera  dei  deputati  ?  E  una  cosa  inconcepibile. 

tar.  Eccoti  lì  sempre  colle  tue  osservazioni.  E 
volubile  qualche  volta,  sì,  ma  egli  è  tale  solo 
per  sollevarsi  dalle  gravi  occupazioni  del  suo 
grado  ;  e  come  Alcibiade  attende  con  giudizio 
alle  cure  dello  stato,  e  sa  coltivare  con  garbo 
l’amicizia  delle  belle. 

Sof.  Diffatto  io  non  so  lodare  abbastanza  le  sue 
maniere  galanti  che  sa  adoperare  col  bel  sesso. 

Ferr.  (  con  malizia  )  Si  dice  che  egli  vi  sia  som¬ 
mamente  affezionato. 
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Far.  (  affrettandosi  di  rispondere  per  Sofia  ) 
Sì:  ha  molta  stima  per  noi  due;  ci  è  amico, 
protettore . . . 

Ferr.  Dunque  ricupererete  la  prefettura  ? 

Far .  Lo  spero. 

Ferr.  Ho  bisogno  ancor  io  di  parlargli.  Voglio 
presentargli  un  memoriale  . . . 

Sof.  E  che  chiedete  ? 

Ferr.  Desidero  di  riprender  servizio. 

Far.  Adesso?  Non  sai  che  sei  vecchio? 

Ferr.  Non  posso  più  vivere  in  questo  stato 
d’ inoperosità. 

SCENA  VI. 

Plancy,  e  detti. 

Far.  Oh  Plancy!  non  ti  aspettava  quest’oggi. 

Pi.  E  perchè  ? 

Far.  Il  più  delle  volte  1’  invitare  ad  una  festa 
di  villa  un  negoziante  verso  la  fine  del  mese, 
è  gettare  e  tempo  e  parole. 

Pi.  Avevo  un  forte  motivo  per  non  rifiutare  fin- 
vito. 

Far.  Benedetta  la  sincerità! 

Pi.  Voi  non  conoscete  il  mio  stile... 

Sof.  Schietto  e  leale. 

Far.  Dunque  il  signor  Plancy  mi  onora  oggi  di 
una  sua  visita  ,  perchè  vuol  domandare  al 
conte  di  Prevai  qualche  favore? 
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PI.  Verissimo^  non  lo  nascondo. 

Far.  Bravo  ;  senza  complimenti. 

PI.  Io  gli  domando  nulla  direttamente  per  me: 
chiedo  solamente  l’approvazione  di  fare  un  ca¬ 
nale  a  vantaggio  del  mio  dipartimento.  Eccone 
il  disegno  (; mostra  un  rotolo  di  carta)  Il  conte 
lo  esaminerà,  e  se  lo  crede  utile  e  giusto,  lo 
farà  approvare  da  sua  Maestà. 

SCENA  VII. 

Bastiano,  Ressimieux,  poi  la  Marchesa  Ermannà. 

Basi.  ( annunziando  )  Il  signor  Ressimieux  [parte). 

Far.  Oh  sia  il  ben  venuto  :  andiamogli  incontro. 

'PI.  (  a  Faranville)  Chi  è  costui? 

Far.  Il  segretario  del  conte  di  Prevai,  un  mio 
grande  amico...  Oh  il  mio  caro  Ressimieux! 

Ress.  Oh  il  mio  amico  Faranville  (si  abbracciano 

Far.  Come?...  solo? 

Ress.  Precedo  di  pochi  passi  la  signora  Marchesa 
Ermanna  di  Viterbo. 

Far.  E  il  conte  di  Prevai? 

Ress.  Non  so  se  potrà  venire. 

Far.  Oh  Dio  ! 

Ress.  E  occupato  (con  mistero  a  Faranville)  ; 
vi  sono  varie  grandi  destituzioni  nel  ministero, 
e  specialmente  tra  i  Prefetti. 

Far.  Ah!  sarebbe  giunto  il  momento...  e  non 
viene  !... 
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Ress.  Chi  sa?  speriamo....  Ecco  la  signora  Mar¬ 
chesa  (  tutti  gli  vanno  all ’  incontro  ). 

March.  Scusate,  signori,  se  mi  sono  fatta  aspet¬ 
tare...  Oh!  chi  veggo?...  Sofìa! 

Sof.  Ermanna!  cara  amica! 

March.  Abbracciami. 

Far.  ( a  Sofia )  Siete  amiche? 

Sof.  Sino  dalla  nostra  infanzia. 

Far.  ( con  vanità  ai  circostanti )  Compatite  i 
loro  trasporti...  sono  tanto  amiche  ! 

March.  Che  vuol  mai  dire  il  cambiar  nome  !  Noi 
ci  eravamo  perdute  di  vista. 

Sof.  Dacché  lasciasti  il  ritiro,  dove  passammo 
varii  anni  insieme,  non  seppi  più  novella  di  te. 

Far.  (  alla  Marchesa  )  Verrà  il  Conte  di  Prevai? 

March,  fon  volubilità )  Non  lo  so...  non  lo 
credo...  ( a  Sofia )  Non  sai  ch'io  sono  rimasta 
vedova  ? 

Sof.  Vedova  !  Poverina  ! 

March.  Oh  Dio,  qual  marito  ho  perduto!  (si 
asciuga  gli  occhi  ) 

Sof  La  tua  disgrazia  ti  sarà  stata  mollo  dolo¬ 
rosa...  Sei  così  giovane!... 

Far.  Quale  carica  aveva  il  fu  signor  Marchese? 

March.  Era  colonnello,  e  proprietario  d’un  reg¬ 
gimento  d’ùsseri...  Giudicate  del  mio  dolore! 

Sof.  Dimmi  qualche  cosa  delle  nostre  più  strette 
compagne.  Che  fa  Ortensia  Delpin? 
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March.  È  maritata  eoa  il  direttore  de’  diritti 
riuniti  a  Bordeaux. 

Sof  E  Laura  Duclos? 

March .  Ha  sposato  il  primo  segretario  di  lega¬ 
zione  a  Costantinopoli. 

Sof.  E  quella  Erminia  di  Caulincourt,  così  ama¬ 
bile,  spiritosa... 

March .  Ha  avuto  la  fortuna  di  sposare  il  nostro 
Ambasciadore  a  Filadelfia. 

Sof.  Oh  come  siamo  lontane  le  une  dalle  altre. 
Come  vanno  le  vicende  del  mondo! 

Far.  Ma  il  Conte  !  ( con  impazienza). 

March.  A  proposito,  signor  Faranville;  mi  fu 
detto  che  perdeste  la  vostra  prefettura  :  è  egli 
vero  ? 

Far.  Pur  troppo!  un  intrigo  nel  ministero... 

March.  Ah  sì!  ora  me  ne  sovviene....  E  stata 
un’  ingiustizia...  Ma  mio  fratello  rimedierà  a 
tutto. 

Far.  Quanto  siete  gentile  ! 

SCENA  Vili. 

Maria  vestita  elegantemente ,  e  detti. 

Mar.  ( guardando  attorno)  Non  c’è  ancora! 

March.  Chi  è  questa  bella  creaturina  ? 

Sof.  E  mia  sorella. 
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March.  Oh  come  ti  rassomiglia  !  Parmi  di  veder 
te  quando  eravamo  nel  ritiro.  ( a  Maria)  Per¬ 
mettetemi  che  vi  dia  un  bacio ,  amabile  fan¬ 
ciulla. 

Mar.  Troppo  onore  (  si  baciano  ). 

March.  Quale  contegno,  quale  avvenenza!  Ha 
una  certa  aria  di  sentimento  ,  di  melanconia.... 

Sof.  È  vero ,  e  ne  la  rimprovero  qualche  volta 
ancor  io. 

March.  Ho  inteso  :  bisogna  maritarla  . . .  Piglio 
sopra  di  me  questa  cosa. 

Mar.  Signora  . . .  (  con  rossore  ). 

March.  Volete  un  ambasciadore  ,  un  generale, 
o  un  deputato  alla  Camera?  Pronunziate:  fi¬ 
datevi  di  me  . . . 

SCENA  IX. 

Bast.  ( annunziando )  Il  signor  Conte  di  Prevai. 

Far.  Il  Conte  di  Prevai  ?  Buono  ,  buono. 

Ferr.  Prepariamo  i  memoriali. 

Pi.  Il  mio  è  già  pronto. 

Far.  Eccolo  ( tutti  gli  vanno  incontro). 

Prev,  ( rendendo  a  Bastiano  una  carta)  No, 
mio  caro:  ora  non  accetto  petizioni,  o  me¬ 
moriali  :  io  vengo  in  campagna  per  divertirmi  ; 
io  ho  già  troppi  affari  a  Parigi  che  mi  mo¬ 
lestai^  (  Ferrier  e  Plancy  rimettono  in  tasca 
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i  memoriali )  Mia  bella  Sofia,  amico  Faran- 
ville  ,  Marchesa  ,  scusate  se  mi  sono  fatto 
aspettare.  Fui  costretto  a  lavorare  due  ore  e 
più  con  sua  eccellenza  il  Ministro. 

March .  Vedete?  Perchè  egli  gode  della  confi¬ 
denza  del  Ministro  ,  lutti  lo  assediano  con 
suppliche  ,  petizioni  ,  memoriali  ec.  ec.  ;  e 
seccano  poi  me  perchè  sono  la  sua  sorella. 
Figuratevi;  non  posso  fare  un  passo,  condur¬ 
mi  in  alcun  luogo  senza  che  qualcheduno 
non  domandi  la  mia  mediazione  presso  di  lui. 
Chi  desidera  una  grazia,  aversi  un  impiego, 
ricorre  a  me:  perfino  i  miei  mercanti  di  mo¬ 
da!...  Ridete  ;  trovai  l’ altro  jeri  una  supplica 
indirizzata  al  Re  nella  mia  pelliccia,  che  mi 
feci  fare  per  il  prossimo  viaggio  nella  Svizzera: 
ed  in  un  cappellino  fattomi  dalla  modista  Ver- 
mond ,  una  petizione  per  privativa  di  una 
vettura  a  molo  perpetuo  di  nuova  inven¬ 
zione  ...  Ah  !  ah  !  (  ride  ) 

Prev.  ( ridendo  )  All’udire  mia  sorella,  sembra 
da  compiangere  più  di  me...  Oh  miei  cari, 
veniamo  a  noi.  Oggi  mi  sono  tolto  agli  affari 
del  ministero  per  darmi  tutto  agli  amici.  Addio 
relazioni ,  circolari  ,  bilanci  !  Non  pensiamo 
che  a  darci  bel  tempo  e  divertirci.  ( a  Maria ) 
Oh  addio ,  mio  amabile  medico  ,  che  vi  pare 
del  vostro  ammalato?  Ne  siete  contenta?  Vi 


ATTO  TRIMO- 


I  I  I 


sembra  che  io  sia  bene  ristabilito?  Ah!  voi 
ridete.  Gioite  pure  dell’  opera  vostra  ( da  se 
affisandola)  Si  fa  sempre  più  bella! 

March.  Senti,  Sofia.  Domani  vi  è  ballo  in  no¬ 
stra  casa:  mi  farai  tu  il  piacere  d’ intervenirvi? 

Sof.  Sì,  mia  cara  Ermanna. 

March.  Signori  ,  spero  che  mi  favorirete  tutti 
(  tutti  s  inchinano  ). 

Prev.  ( sempre  affisando  Maria )  Oh  come  è 
avvenente  ! 

March,  (a  Sofia)  Ricordati  che  ci  deve  pure 
venire  Madamigella  . . . 

Mar.  Ma  . . . 

March.  Non  vi  sono  ma.  Ci  dovete  venire.  Voi 
sarete  il  più  bell’  ornamento  della  conver¬ 
sazione. 

Far.  ( piano  a  Sofia  )  Via  ,  non  istate  così  fred¬ 
da.  Mi  sembrale  una  statua.  Dite  qualche 
paroletta  al  Conte. 

Sof.  ( con  isforzo)  Signor  Conte,  se  volete  fa¬ 
vorire,  il  pranzo  è  già  in  pronto. 

Prev.  Andiamo.  Mi  permettete  voi  l’onore... 
(  le  offre  la  mano  ). 

Sof.  ( schermendosi  come  per  non  lasciare  la 
Marchesa  )  Conte  ,  perdonate  ...  1’  amica  . . . 

Far.  ( mettendo  con  grazia  la  mano  di  Sofia 
in  quella  di  Prevai)  All’amica  ci  penso  io. 
( piano  a  Sofia)  Non  cominciate  a  fare  delle 
scempiaggini. 
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Sof.  (da  se)  Incauto  ! 

Prev.  ( conducendola )  Sofia,  quale  turbamento 
io  provo  vicino  a  voi!  ( partendo ) 

Sof.  (  con  nobiltà  )  Signor  Conte ,  rammentatevi 
che  parlate  a  madama  Faranville» 

Prev.  Pur  troppo!  ( partono ) 

Far.  ( alla  Marchesa)  Favorite. 

March .  Vi  ringrazio.  Io  do  la  mano  a  questo 
bel  cavaliere  ( prende  pel  braccio  Maria).' 
Mar.  Troppo  onore  !  (  partono  ) 

Far.  (  agli  altri  )  Amici ,  seguitate  la  signora 
Marchesa,  (da  sè)  Se  mia  moglie  si  regola  a 
norma  de’miei  insegnamenti,  sarò  prefetto,  e 
forse  qualche  cosa  di  più  (parte). 


%/%/% *s*s%< <%✓%/*■ */v %  v-% %/•  %.*%s%, 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Giardino  con  piccolo  padiglione  da  nna  parte,  e 
pergolato  dall’ altra.  Sedili  di  verdura  sparsi 
qua  e  là.  Il  pergolato  è  aperto  in  fondo.: 
sotto  vi  sarà  un  sedile. 

Sofia  sóla. 

C^uale  stato  penoso  è  mai  il  mio/  IJ  Conte 
raddoppia  ad  ogni  istante  le  sue  cure  per 
me...  e  mio  marito  ne  giubila.  Può  dunque 
tanto  l’ambizione  sul  cuore  dell’uomo?  Egli 
in  altri  tempi  geloso,  inquieto,  sospettoso  a 
Segno  di  recare  oltraggio  alla  mia  virtù ,  ora 
per  la  speranza  di  ottenere  una  carica,  non 
s’accorge  che  diventa  la  favola  degli  sfac¬ 
cendati/...  Fra  poco  Prevai  verrà...  Come 
gli  nasconderò  io  1’  interna  mia  commozio¬ 
ne?...  Egli  doveva  essere  un  giorno  il  mio 
Bonjour  Voi.  /,  8 
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sposo ...  mi  amò  :  io  gli  corrisposi ...  Il  tempo , 
la  ragione  soppressero  in  parte  i  primi  sen¬ 
timenti  che  aveva  per  lui.  Pure  il  pensiero  di 
rivederlo  da  solo  a  sola  mi  fa  tremare...  O 
Maria,  tu  che  io  frapposi,  or  son  due  mesi, 
come  barriera  insuperabile  fra  noi ,  vieni  in 
soccorso  della  tua  debole  sorella  !... 

SCENA  II. 

Faranville,  e  detta. 

Far.  Lasciai  per  un  momento  la  sala  del  trucco 
per  raggiungerti.  Ebbene,  verrà  a  parlarti  il 
Conte?  ( con  premura ) 

Sof.  ( confusa )  Sì. 

Far.  Pensi  tu  che  sia  disposto  a  favorirci? 

Sof.  (  come  sopra  )  Sì . . . 

Far.  N’era  sicuro.  E  che  ti  disse  d'altro? 

Sof.  Che  cosa? 

Far.  Non  ti  ha  promesso  nulla? 

Sof.  Non  ho  osato  insistere . . . 

Far.  Sei  pur  pusillanime  !  A  che  mi  serve  dun¬ 
que  la  tua  rassegnazione? 

Sof.  Ma  di  quale  affare  si  tratta? 

Far.  Si  tratta  di  tutto. 

Sof.  Dunque  chiedetegli  voi  stesso  quello  che 
bramate.  Non  è  egli  vostro  intrinseco  amico? 

Far.  Sì  :  ma  te  P  ho  già  detto  :  una  donna  ha 
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più  sicuri  mezzi  per  ottener  ciò  che  vuole: 
ella  ha  un  maggiore  ascendente  sopra  i  nostri 
cuori...  E  vicina  la  nomina  de’ prefetti  :  tu 
colla  tua  riserva  mi  faresti  perdere  una  bel¬ 
lissima  occasione  d’  esser  nominalo  ad  una 
delle  migliori  prefetture  del  regno. 

Sof.  Avvertite,  Faranville  ,  che  Prevai  è  gio¬ 
vane,  ed  io  pur  son  tale:  il  domandare  può 
far  supporre  facilità  nel  ricevere. 

Far.  Ecco  la  donnesca  superbia  !...  E  non  si 
potranno  accordar  favori  ad  una  donna  gentile, 
senzacliè  si  pensi  subito  a  chiederne  un’il¬ 
lecita  ricompensa  ?  Un  uomo  non  potrà  più 
parlare  ad  una  bella,  senza  divenire  furiosa¬ 
mente  innamorato?  Datti  pace:  il  Conte  non 
ti  ama;  ha  troppo  buon  senso... 

Sof.  ( risentita )  Come?... 

Far.  ( continuando  )  Da  rispettare  in  te  la  mo¬ 
glie  del  suo  amico.  ( accarezzandola )  Via, 
mia  cara  ,  pensa  che  il  bene  di  tuo  marito 
dipende  da  una  tua  preghiera  :  che  in  oggi 
può  decidersi  del  mio  destino...  Raggiungo  la 
comitiva  per  non  insospettire  alcuno  colla  mia 
assenza.  Affido  al  tuo  cuore  la  mia  futura 
felicità. 
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SCENA  III. 

Sofia  sola  {guardandogli  dietro  }. 

Datti  pace  :  il  Conte  non  ti  ama  :  ha  troppo 
buon  senso  . . .  (  contrafacendo  Faranville  ) 
Eh  !  signor  consorte  ,  voi  mi  pungete  sul  vivo  : 
meritereste  che  io  v’  insegnassi  come  si  eccita 
l’auior  proprio  d’ una  moglie  offesa!...  Sì,  vi 
faro  vedere ,  se  questi  occhi  sanno  ancora 
conoscere  le  vie  del  cuore...  Ah  no,  Sofìa! 
questo  sentimento  è  indegno  di  te  !.. .  Ma  mio 
marito  lo  vuole . . .  Ebbene  ,  ascolterò  senza 
alterarmi  le  tenere  espressioni  di  cui  suole 
essermi  prodigo  il  Conte.  Coglierò  il  destro 
per  chiedergli  1’  impiego  a  favore  di  Faran¬ 
ville  . . .  Che  cosa  arrischierò  alla  fine  ?  La 
mia  virtù,  la  riconoscenza  ,  i  miei  doveri  mi 
renderanno  forte  contro  gli  aguati  della  sedu¬ 
zione.  Ecco  Maria.  È  meglio  che  la  ritenga 
al  mio  fianco.  Vicina  a  lei,  avrò  più  coraggio 
e  la  sua  innocenza  ini  renderà  più  sicura* 

SCENA  IV. 

Maria  ,  e  detta. 

Mar.  ( pensierosa )  Infelice  Maria!  Egli  ti  ha 
appena  guardala  ! 
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Sof.  Sorella. 

Mar.  Che  vuoi? 

Sof.  Sei  pensierosa...  Sembra  che  tu  mi  sfugga. 

Mar.  (  gettandosele  in  braccio  )  Sfuggirti  ?... 
mia  buona  Sofìa!  \ 

Sof.  Perchè  mi  nascondi  il  tuo  cuore?  Un  se¬ 
greto  affanno  da  qualche  tempo  ti  opprime: 
perchè  non  lo  deponi  in  seno  della  tua  tenera 
sorella  ? 

Mar.  Non  ho  nulla  ,  credimi ,  assolutamente 
nulla. 

Sof.  Invano  me  lo  nieghi.  Maria,  finora  non  a- 
vesli  una  migliore  consolatrice  di  me  nei  pic¬ 
coli  disastri  eh’  ebbe  a  soffrire  la  tua  giovi¬ 
nezza.  Dimmi,  non  divido  io  teco  e  pene  e 
piaceri?  Perchè  ora  dunque  a  me  ti  nascondi? 
Perchè  i  tuoi  occhi  sfuggono  i  miei?  Da  qual¬ 
che  tempo  tu  piangi  senza  di  me.  Che  mai  ti 
ho  fatto?  parla:  te  ne  scongiuro. 

Mar.  Quanto  sei  buona!...  Ma,  credimi,  sono 
felice  al  tuo  fianco....  nessuna  cosa  m’in¬ 
quieta... 

Sof  ( irritata )  Bene:  tienti  il  tuo  segreto...  Se 
un  giorno  sentirai  il  bisogno  di  addolcire  le 
tue  pene  narrandole  altrui  ,  non  troverai 
sempre  pronta  a  consolarti  la  tua  amorosa  so¬ 
rella  {s  incammina  lentamente  verso  il fondo). 
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Mar.  {da  sè)  Ella  ha  ragione...  Ah!  vorrei 
nascondere  a  me  slessa  il  sentimento  che 
m’ispira  Prevai  !  S’evitila  presenza  d’ ognuno 
(  si  ritira  nel  padiglione  che  è  da  un  lato  ). 

SCENA  V. 

Il  Conte  di  Preval  ,  e  dette . 

Prev.  Dove  andate,  bella  Sofia? 

Sof.  Vado  a  raggiungere  gli  altri  signori. 

Mar.  {dal  padiglione)  È  desso! 

Prev.  Lasciateli  in  pace  :  essi  parlano  di  politica , 
di  disegni,  di  battaglie.. 

Sof.  Veramente  queste  sono  cose  che  non  mi 
allettano  molto. 

Mar.  Se  potessi  uscire  senz’essere  veduta!... 

Sof.  Ho  però  fatto  male  ad  esprimermi  in  tal 
modo. 

Prev.  E  perchè  ? 

Sof.  Perchè  voi ,  come  uomo  di  stato ,  guarderete 
certamente  con  disprezzo  le  donne  che  non  si 
occupano  che  d’ inezie. 

Prev.  Al  contrario.  Oppresso  tutto  il  giorno  da 
gravi  cure,  provo  un  vero  sollievo  quando 
vengo  ammesso  alla  loro  compagnia. 

Sof.  (  con  brio  )  Ah!  le  donne  vi  servono  dun¬ 
que  di  distrazione?  Le  desiderate  per  inter¬ 
valli? 
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Prev.  ( con  tenerezza )  No:  ma  credete  ch’io 
vivrei  vicino  ad  una  di  esse  pffr  tutta  la  vita. 

Sof.  Oh  su  questo  proposito,  mi  nasce  un’idea... 
Voglio  ammogliarvi. 

Mar .  da  sè  (Cielo  !  ) 

Prev.  Ammogliarmi!  Oh  questa  parola  poi  mi 
fa  paura. 

Sof.  Possibile  ! 

Prev.  (  con  dolcezza  )  In  altri  tempi  pensai  di¬ 
versamente,  è  vero:  ma  tratto  dalla  dispera¬ 
zione  per  aver  perduto  colei  che  il  mio  cuore 
adorava  ,  mi  si  fece  contrarre  un  abborrito 
imeneo  all’età  di  diciott’ anni.  Mia  moglie  mi 
rese  infelice  ;  e  dacché  riacquistai  la  mia  li¬ 
bertà ,  tutto  ciò  che  tende  a  stringermi  in 
un  nuovo  legame ,  mi  spaventa. 

Mar.  Ah!  ( sospira  ) 

Sof  Vi  è  però  una  persona  ch’io  crederei  atta 
a  riconciliarvi  col  matrimonio,  amabile,  e  che 
merita  le  vostre  attenzioni  per  tutti  i  rispetti. 

Prev.  Potrei  io  saperne  il  nome  ? 

Sof.  Mia  sorella. 

Prev.  Maria  [attonito  )! 

Sof  Rispondetemi  francamente:  che  ne  pensale? 
(  affisandolo  ) 

Prev.  da  sè  (  Essa  mi  guarda  . . .  non  mi  lido  )> 
Non  saprei ..  È  tanto  giovane!.  » . 


120  IL  PROTETTORE  ED  IL  MARITO. 

Sof.  È  però  una  fanciulla  dotata  di  buone  qua¬ 
lità,  che  la  renderanno  un  giorno  un’ottima 
moglie. 

Prev.  Sì...  è  bella... 

Sof.  E  virtuosa ,  ed  ha  mollo  spirito ,  ed  un  cuore 
estremamente  sensitivo. 

Prev.  Tutte  cose  vere;  ma  per  giudicarla  così, 
non  bisognerebbe  vederla  al  vostro  fianco 
(  con  galanteria  ). 

Mar.  (  da  sé  )  Ah  !  egli  ama  un’  altra. 

Sof.  Siate  sincero.  Vi  sgomenta  forse  il  suo  stalo 
poco  facoltoso? 

Mar.  Oh  se  potessi  andarmene  senza  essere  ve¬ 
duta  !  (  esce  pian  piano  dal  padiglione  per 
attraversare  la  scena  ) 

Sof.  (  volgendosi  )  Maria... 

Prev.  (  da  sé)  Che  avesse  inteso  ? 

Mar.  (  confusa  )  Veniva... 

Sof.  Sei  qui  da  molto  tempo  ? 

Mar.  No:  giunsi  in  quest’istante. 

Sof.  Che  cosa  vai  cercando  ? 

Mar.  Il  caldo  mi  faceva  male...  Voleva  respirare 
un  po’  d’aria  nel  padiglione...  Ora  sto  meglio... 
Permettete  ;  io  vado  a  raggiungere  la  compa¬ 
gnia  (  parte  correndo  ). 
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SCENA  VI. 

Sofia,  e  Preval. 

Prev.  (  con  gìoja  da  sè  )  Lode  al  cielo  J  non  ha 
inteso. 

So/.  Continuiamo  il  nostro  discorso.  Io  credei 
di  aver  osservato  in  voi  ,  allorché  vi  tratte¬ 
neste  nella  scorsa  stagione  in  questa  casa  ,  che 
Maria  tratta  s’  avesse  la  vostra  attenzione;  e 
dirò  di  più,  che  l’amaste. 

Prev.  È  vero ...  Lo  supposi  anche  a  me  stesso , 
ma  poi  m’ accorsi  che  io  era  nell’  inganno. 
\Sof.  Come  si  possono  mai  prendere  di  simili 
sbagli? 

Prev.  Vi  dirò  :  amai  già  un  tempo  una  donna 
■  assai  gentile  ,  anzi  un  angelo ,  il  cui  solo 
aspetto  avrebbe  innamorato  il  cuore  più 
I  restìo.  Questa  donna  divina  qualora  fosse  stata 
|  anche  priva  totalmente  di  spirito,  non  aveva 
j  bisogno  d’  altre  prerogative  per  farsi  adorare 
I  da  chiunque  l’avesse  veduta.  Ma  il  cielo,  oltre 
le  doli  del  corpo,  aveva  riunito  in  lei  tutte  le 
j  perfezioni  dell’animo.  Io  l’amai;  ella  mi  cor¬ 
rispose,  e  già  dovevamo  essere  uniti  insieme , 

|  quando  un  rivale  più  fortuuato,  protetto  dalla 
i  di  lei  famiglia,  me  la  tolse  per  sempre.  Dopo 
un  certo  intervallo  di  tempo  mi  parve  di  tro¬ 
vare  in  Maria  le  belle  qualità  dell’  animo  e 
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del  corpo  che  aveva  ammirato  nell’altra.  L’età, 
il  volto...  la  voce,  che  senza  avere  tutta  la  sua 
dolcezza ,  pure  penetravami  sino  nel  fondo 
del  cuore...  Ah  !  l’illusione  s’impadronì  de’miei 
sensi  :  l’ idea  del  passato  mi  fece  credere  una 
realtà  il  presente...  supposi  d’ amarla...  e  la 
copia  avrebbe  certamente  riportato  vittoria , 
se  non  fosse  stata  da  meno  in  confronto 
dell’originale  ! 

Sof  (  commossa  »  da  sè  )  Quali  rimembranze  ! 

Prev.  ( da  sè)  Ella  è  commossa».  Io  spero... 

Sof.  (  deviando  il  discorso  )  Parliamo  ora  di 
mio  marito,  signore... 

SCENA  VII. 

Fara n ville,  e  delti. 

Far.  (  in  disparte  osservando  )  Sono  soli. 

Prev.  Come  volete.  Che  bramerebbe  Faran  ville 
da  me  ? 

Sof.  Egli  bramerebbe  di  essere  nuovamente  no¬ 
minato  almeno  prefetto  del  suo  dipartimento. 
Non  ve  l’ha  già  egli  detto  ? 

Prev.  La  prefettura  del  Rodano  è  vacante  .... 
Vedremo.  (  Per  quanto  da  me  dipende,  non 
anderà  in  provincia  )  da  sè. 

Sof  L’  essere  prefetto  soddisfarebbe  ogni  suo 
desiderio. 
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Prev .  (  conducendola  con  garbo  sotto  il  per¬ 
golato  )  E  voi,  bella  Sofia,  siete  del  medesi¬ 
mo  parere  ? 

Sof.  Io  preferisco  tutto  ciò  che  piace  al  mio 
marito. 

Prev.  ( facendola  sedere ,  e  prendendola  per  la 
mano  )  E  lasceresle  con  tanta  indifferenza  la 
capitale  ? 

Far.  (  mettendo  per  di  dietro  il  capo  in  mezzo 
ai  due  con  affettato  sorriso  )  Caro  Conte  , 
mia  moglie  deve  venire  con  me. 

Prev.  alzandosi  attonito-  (Quale  contrattempo  !) 
Caro  amico  ( con  disinvoltura) ,  il  vostro  ope¬ 
rare  non  è  prudente. 

Far.  Perchè? 

Prev.  Nelle  civili  società  non  è  lecito  di  entrare 
per  terzo  in  colloquio  senza  prima  farsi  an¬ 
nunziare.  Non  si  sorprendono  così  all'  improv¬ 
viso  le  persone. 

Far.  ( ridendo  sf orzatamente)  Ah!  ah!  è  vero... 
ho  torto...  perdonate.  (  piano  a  Sofia  )  Avete 
parlato  per  me? 

Sof.  Ho  procurato  :  ora  fate  voi.  [da  sè)  Quale 
stalo  è  il  mio  ! 

Far.  (  come  sopra  )  A  che  perdere  dunque 
inutilmente  tanto  tempo?  (  forte  )  E  così  , 
amico  ,  avete  qualche  buona  notizia  a  darmi? 

Prev.  Non  saprei...  La  vostra  prefettura  è  stata 
data  ad  un  altro. 
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Far.  Come  mai  ciò ,  mentre  io  era  protetto  dà 
voi  ? 

Prev.  Ma  il  ministro  dispone...  il  competitore  è 
più  forte....  e... 

SCENA  Vili. 

Bastiano  con  una  lettera ,  e  detti. 

East.  Questa  lettera  pel  signor  Conte  :  non  ri * 
chiede  risposta  (  parte  ). 

Prev.  Permettete. 

Sof  Servitevi  (  Prevai  si  ritira  da  un  canto 
per  leggere  ). 

Far.  ( con  rabbia )  Ecco,  voi  guastate  tutti  i 
miei  disegni  :  egli  si  sarà  offeso  delle  vostre 
rustiche  maniere. 

Sof.  Come  sarebbe  a  dire? 

Far.  Che  avete  accolto  con  mal  garbo  le  di 
lui  gentilezze. 

Sof.  Con  mal  garbo? 

Far.  Egli  ha  finito  di  leggere  :  animo  >  riparate 
il  mal  fatto. 

Sof.  fon  rabbia )  Vi  obbedirò.  (Chi  sa  che  io 
non  giunga  a  correggerti,  e  farti  pentire  della 
tua  folle  ambizione  !  )  a  Prevai  con  brio» 
Accostatevi ,  signorino  :  voglio  sgridarvi. 

Prev.  (  affisandola  )  Di  che  ? 
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Sof.  (  come  sopra  )  Come  ?  Non  vi  ricordate 
più  che  vi  richiesi  di  una  grazia  ?  E  voi  in¬ 
tanto  non  fate  nulla  per  noi?...  per  noi  che 
vi  amiamo  tanto  ? 

Far.  (  piano  )  Brava  !  Ma  state  più  iu  qua.  Non 
c’è  bisogno  di  andargli  così  davvicino. 

So f.  (  senza  badargli  )  Caro  mio  Conte ,  me  ne 
appello  a  voi  stesso  :  non  è  questa  un’  ingra¬ 
titudine  ? 

Prev.  Spero  di  riparare... 

Sof.  Io  contava  sul  vostro  affetto...  per  mio  marito. 

Prev.  Fatevi  conto  sopra,  Madama,  e  in  ogni 
occasione  ....  Appunto,  vi  è  un  posto  va¬ 
cante  nel  ministero;  io  lo  chiederò  per  voi 
(  a  Faranville  ). 

Far.  Quanta  bontà! 

Prev.  Siete  contento  ? 

Far.  Mi  date  Ja  vita. 

Prev .  E  voi  ?  (  a  Sofìa  ) 

Sof.  Io  sono  fuori  di  me  dalla  gioja. 

Far.  Ecco  i  miei  voti  esauditi! 

Sof.  Mi  rimane  più  nulla  a  desiderare. 

Far.  Io  rientro  in  carica. 

Sof.  Ed  io  rimango  a  Parigi.  (  affisando  con 
arte  Prevai  )  Ora  come  dimostrarvi  la  mia 
gratitudine  ?... 

Far.  Oh  questo  poi  tocca  a  me!  ( inlerrompen - 
dola  ). 
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Prev.  Sappiate  in  confidenza,  che  il  Marchese 
di  Verneuil,  mio  amico,  sarà  probabilmente 
nominato  primo  ministro. 

Far.  Davvero?...  me  ne  consolo.» 

Prev.  Se  ciò  succede  ,  sono  certo  di  collocare 
presso  di  lui  tutti  i  miei  amici. 

Far.  (  piano  a  Sofia  )  Vedrai  che  con  questa 
protezione  io  diverrò  un  giorno  pari  di  Francia. 

Sof.  (  Mio  marito  diventa  pazzo!  ) 

SCENA  IX. 

Ferrier,  Ressimieux,  Plancy,  e  detti . 

Hess.  Signori,  voi  ci  avevate  privati  della  vostra 
bella  compagnia. 

Far.  Venite  ,  amici.  Io  sono  fuori  di  me  dalla 
gioja. 

Pi.  Perchè? 

Prev.  [piano  a  Far anv.)  Prudenza,  Faranville. 

Far.  (  piano  )  Non  temete. 

Pi.  Spiegaci  il  motivo  della  tua  allegrezza. 

Far.  (  riscaldandosi  per  gradi  )  Spero  di  poter 
quanto  prima  dimostrare  ad  ognuno  la  mia 
amicizia.  Ressimieux ,  tu  avanzerai  di  posto. 
Ferrier,  tu  potrai  quanto  prima  tornare  in 
attività  nel  tuo  reggimento...  e  sarà  fatta  giu¬ 
stizia  al  valore  del  mio  amico  Plancy:  verranno 
esaminati,  quindi  adottati  senz’  altro  i  tuoi 
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piani  presenti  e  futuri ,  col  mezzo  de’  quali 
potrai  inondare  la  Francia  di  canali,  interse¬ 
carla  per  ogni  verso  di  strade  di  ferro  per  age¬ 
volare  le  comunicazioni  commerciali... 

Pi.  Ma  di  grazia  ,  spiegati. 

Far*  Non  posso  parlare. Ho  promessosegretezza; 
ma... 

Sof.  (  inter  rem-pendolo  )  Se  mi  permettete,  vado 
a  dare  gli  ordini  opportuni  pel  concerto  di 
questa  sera.  Signori,  caro  Conte,  al  piacere 
di  rivedervi  (  tutti  la  inchinano  ,  e  parte  ). 

SCENA  X. 

1  precedenti. 

Ress.  Avete  saputo,  amici,  la  vicenda  del  po¬ 
vero  Blemond  ? 

PI.  No. 

Far.  (  ridendo  )  Ho  udito  dire  qualche  cosa.  . 
Sua  moglie  è  fuggita  con  un  giovane  lord. 

Prev.  (da  sè)  Imprudenti !  che  diavolo  vanno 
dicendo  l 

Ress.  Oh  quanti  di  questi  accidenti  accadono  ai 
giorni  nostri! 

Pi.  (  piano  a  Ressimieux  )  Badate  a  quello  che 
dite,  in  presenza  di  Ferrier. 

Ress.  (  continuando  )  Quanti  mariti  ingannati  ! 

Far.  (  piano  a  Ressimieux  )  Abbiate  prudenza 
per  Plancy.j 


128  IL  PROTETTORE  ED  IL  MARITO. 

Prev.  Lasciamo  in  pace  i  mariti  :  queste  storielle 
non  ci  spettano. 

Far.  Ma  divertono. 

Prev.  Tutto  il  mondo  è  paese.  Dappertutto  v 
sono  giovinastri  scapestrati,  donne  capriccio¬ 
se,  mariti  dappoco.  In  tutti  i  tempi,  in  tutti 
i  secoli  il  mondo  ebbe  il  suo  buono  e  il  suo 
cattivo.  Ma  il  più  delle  volte  in  tutti  i  tempi 
e  in  tutti  i  secoli  F  apparenza  trasse  in  errore 
la  maggior  parte  degli  uomini.  Si  giudica  rea 
una  innocente  corrispondenza  autorizzata  dagli 
usi  della  società  :  le  lingue  s’  armano  ,  e  si 
strazia  senza  misericordia  la  riputazione  di 
una  donna  ,  la  quale  non  avrà  che  a  rimpro¬ 
verarsi  qualche  tratto  d’imprudenza.  Io  che 
vi  parlo,  fui  mostrato  a  dito  come  l’eroe  di 
mille  successi  galanti,  che  mi  attirarono  l’in¬ 
vidia  altrui  senza  che  ne  avessi  la  più  piccola 
parte.  Assicuratevi  che  la  metà  del  male,  che 
il  mondo  suppone  ,  in  realtà  non  c’  è. 

Far.  Ma  l’altra  metà  che  il  mondo  non  conosce  , 
c’è:  per  esempio,  l’avventura  di  Blemond 
non  si  saprebbe  ,  se  non  avesse  avuto  uno 
scioglimento  palese  a  lutti.  Egli  era  tanto 
contento  della  sua  bella  moglie!  e  più  con¬ 
tento  ancora  per  i  rapidi  progressi  che  ella 
faceva  nella  lingua  inglese  !  (  tutti  ridono  ) 

Pi.  Nell’ imparare  il  verbo  amare  vi  trovò  tanto- 
diletto,  che  pensò  di  andarsene  col  maestro. 
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Ress.  (  rìdendo  )  Ah  !  ali  !...  Ma  il  concerto  ci 
attende. 

Prev.  Ah  sì!  Non  facciamo  aspettare  le  signore. 

PI.  Andiamo  (  parte  ). 

Ress.  (  dopo  partito  Plancy  )  Plancy  ride  alle 
spalle  degli  altri!...  E  sua  moglie?...  Oh  che 
mondo  !  (  parte  ) 

Far.  (  ridendo  )  Oh  che  ridere  !  che  pazzi  ! 
Ressimieux  parla  de’ suoi  compagni,  e  non 
s’accorge  che  si  parla  di  lui! 

Ferr.  Io  sono  ammoglialo,  ma... 

Far.  Per  me,  non  ho  paura  di  nulla.  Mia  moglie 
mi  adora... 

J Ferr.  (  ridendo  )  E  vero...  Signor  Conte  ,  passale 
il  primo. 

Prev.  Troppe  grazie  (  partono  ). 


/ 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

La  scena  come  nell’Atto  secondo. 

Maria,  poi  Martuccia. 

Mar.  ]Nfon  posso  piò  reggere  !...  Infelice  ,.  come 
mi  trovo  umiliata  !  Io  supponeva  nell’  amarlo 
di  avere  in  cambio  il  suo  affetto,  ed  invece 
non  nutre  per  me  che  una  semplice  ricono¬ 
scenza  !...  Debbo  io  credere  agli  occhi  miei, 
e  alle  parole  che  corrono  sulle  labbra  di  tutti  ?... 
Che  Sofia  sia  l’oggetto  fortunato...  Ab!  è  im¬ 
possibile.  Sofìa  è  maritala ,  e  Prevai  non  può 
nutrire  un  sentimento  che  sia  colpevole... 

Mart.  (  uscendo  borbottando  )  Sempre  intorno 
a  Madama! 

Mar.  Martuccia. 

Mart.  Lasciatemi:  sono  arrabbiata.  Tutti  questi 
giovinastri  non  corteggiano  che  le  maritate... 
e  per  questa  ragione  noi  restiamo  zitelle. 
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Mar.  Di  chi  intendi  tu  di  parlare  ? 

Mart.  Del  signor  Conte,  che  sta  sempre  d’intorno 
a  Madama. 

Mar.  Forse  t’  inganni.  Con  questi  sospetti  tu 
offendi  mia  sorella  ,  e... 

Mart.  Io  non  ho  sospetti  ,  ma  buoni  occhi  e 
buone  orecchie.  ..  Vedo...  intendo  ..  Egli  fa¬ 
rebbe  meglio  d’indirizzare  a  voi  i  suoi  voli... 
a  voi  che  lo  amate. 

Mar.  Che  dici ,  Martuccia  ? 

Mart.  La  verità:  io  la  dico,  perchè  vi  voglio 
bene:  la  dico,  perchè  il  vostro  stato  mi  ri¬ 
chiama  alla  mente  la  misera  condizione  di  noi 
altre  zitelle.  Finché  siamo  da  maritare,  nessuno 
ci  abbada;  ma  subito  che  un  povero  galan¬ 
tuomo  ci  unisce  al  suo  destino,  ecco  che  una 
turba  di  damerini  ci  corrono  dietro.  La  donna 
più  brutta,  diventa  una  divinità!...  Eh  bric¬ 
coni!...  Se  io  avessi  trovato  un  marito,  chi  sa 
quanti  amanti  avrei  pure  trovato!  Invece  sono 
obbligata  a  morire  zitella...  Non  vorrei  che 
accadesse  pure  a  voi  questa  brutta  disgrazia. 

SCENA  IL 
Fre  val  ,  e  delti . 

Prev.  (  uscendo  frettoloso  ,  e  correndo  verso 
Maria )  Vengo  ai  vostri  piedi...  Oh  cielo! 
Non  è  Sofìa!...  Perdonate...  credeva  di  trovar 
qui . . . 
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Mart.  Aveva  io  torlo  ?  (  piano  a  Maria  ) 

Mar.  (  sdegnata  )  Mia  sorella  non  c’  è  :  voi  lo 
vedete. 

Prev.  (  con  grazia  )  Ermanna  è  partita...  e  mi 
ha  commesso  di  dirvi,  Madamigella,  che  essa 
vi  aspetta  domani  a  Parigi. 

Mar.  Al  ballo?...  compatite...  non  posso. 

Prev.  Come?  un  rifiuto?  E  vorreste  togliere  alla 
festa  il  suo  più  bell’  ornamento  ? 

Mar.  Signore... 

Mari.  (  piano  )  Accettate. 

Prev.  Vostra  sorella  ,  promettendo  per  essa  , 
s’ impegnò  pure  per  voi. 

Mar.  da  sè  (E  sempre  mia  sorella!...)  Bene, 
se  Sofia  ha  promesso ...  la  di  lei  volontà  fu 
sempre  la  mia. 

Prev.  Oh  me  contento!  Voi  mi  fate  pienamente 
felice. 

Mar.  Permettete,  signore,  ch’io  me  ne  vada. 
[piano  a  Martuccia)  Andiamo;  mi  si  chiude 
il  cuore.  Ah!  come  si  può  esprimer  col  labbro 
ciò  che  non  si  sente  qui  dentro  !  (  parte  con 
Martuccia  ) 

SCENA  III. 

Preval,  poi  Ressimieux. 

Prev.  (  guardandole  dietro  )  Quanta  innocenza  ! 
quanto  candore!  Ah!  se  io  seguissi  gl’impulsi 
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del  mio  cuore...  Ma  ora  non  voglio  occuparmi 
che  di  Sofia. 

Hess.  (  uscendo  dalla  porta  per  cui  è  entrala 
Maria  )  È  dunque  quella  fanciulla  la  tanto 
da  voi  lodata  Maria  ? 

Prev.  (  preoccupato  )  Sì. 

Hess.  La  cui  immagine  vi  distraeva  dalle  gravi 
cure  del  vostro  impiego?  Ah!  temo  che  voi 
sarete  per  avere  molli  rivali.  Ma  spero  che  il 
tempo  e  la  lontananza  vi  avranno  guarito. 

Prev.  Meno  di  quello  che  credi.  Bisogna  che  mi 
rammenti  sempre  che  essa  è  fanciulla  per 
togliermela  dal  pensiero. 

Hess.  E  sposarla  ?... 

Prev.  Guardimi  il  cielo  !  Io  odio  il  matrimonio. 

Ress.  Ma  dunque  quale  si  è  il  motivo  che  vi  ha 
qui  condotto? 

Prev.  Mio  caro  (  sorridendo  ),  fui  pregato  da 
Madama  Faranville;  e  a  dirtela  in  confidenza, 
il  desiderio  di  vendicarmi  di  un  vecchio  rivale 
che  mi  è  stato  preferito,  mi  fu  di  stimolo;  e 
spero  di  distrarmi  dai  tristi  pensieri  che  mi 
occupano  la  mente,  e  divertirmi. 

Ress.  Se  posso  servirvi ,  comandate. 

Prev.  Mia  sorella  è  partita  con  Plancy  per  Pa¬ 
rigi  :  tu  devi  partir  pure,  ed  offrire  a  Ferrier 
un  posto  nel  tuo  calesse... 

Ress.  Ho  capilo;  così  vi  renderò  facile  un  col¬ 
loquio  con... 
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Prev.  Con  Sofia ,  senza  testimoni  importuni.  Ora 
bisognerebbe  allontanare  anche  Faranville... 
Ma  alcuno  viene...  Sieguimi  ,  e  ti  metterò  a 
parte  del  mio  disegno  (  partono  a  sinistra  ). 

SCENA  IY. 

Faranville,  Sofia,  poi  Preval  in  fondo. 

Far.  Non  mi  seccate  di  più  :  io  voglio  un  im¬ 
piego  ,  e  voi  dovete  ottenermelo.  Vi  costa  poi 
tanto  il  servirmi  ? 

Sof.  Moltissimo  :  e  poiché  è  d’  uopo  svelarvi 
tutto  ,  parlerò.  Saprete  un  segreto  che  non 
sarebbe  uscito  dal  mio  labbro  giammai,  se  la 
necessità  non  m’  obbligasse  di  farlo. 

Far.  Che  preambolo  è  questo  ? 

Sof.  Io  conobbi  Prevai  prima  che  divenissi  vo¬ 
stra  moglie:  egli  veniva  in  casa  di  mio  padre... 

Far.  (  turbato  )  Prevai  ? 

Sof  (  abbassando  gli  occhi  )  Doveva  essere  mio 
sposo,  quando  voi  vi  presentaste  ,  e  mi  to¬ 
glieste  al  Conte. 

Far.  (  più  turbato  )  Prevai  ? 

Sof  Questa  è  la  verità. 

Far.  Qual  colpo  di  fulminei...  E  voi  lo  amaste? 

Sof  Io... 

Far.  Parlate. 

Sof.  I  miei  parenti  me  Io  avevano  destinato... 
Io  non  vi  conosceva... 
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Far.  Basta  così  (  passeggia  sul  davanti  della 
scena  ). 

Prev.  ( dal  fondo )  Eccola,  e  vi  è  Faranville... 
Sembra  alterato  (  ascolta  ). 

Far.  Perchè  nascondermi  il  vero? 

Sof.  Una  moglie  prudente... 

Far.  Che  prudenza?  ...  Se  foste  stata  sincera, 
non  lo  avrei  accolto  in  mia  casa. 

Prev.  (  Parlano  di  me  ). 

Far.  Ora  comprendo  il  motivo  del  di  lui  zelo 
per  ben  servirci.  Oh  furore  !...  E  doveva  essere 
vostro  sposo  ?...  Ah  si  rompa  ogni  relazione 
con  lui. 

Prev.  Egli  ha  ragione:  l’onor  mio  non  mi  per¬ 
mette  ,  giacché  lutto  è  scoperto ,  di  soffer¬ 
marmi  un'ora  ( parte  inosservato  ). 

SCENA  V. 

Sofia,  e  Faranville. 

Sof.  Se  mi  è  permessa  una  riflessione,  credo 
che  non  si  debbano  precipitare  le  cose.  Potete 
allontanarvi  insensibilmente  da  lui,  senza... 

Far.  Si  tratta  d’  onore  :  non  posso  transigere 
per  un  solo  istante ...  A  quest’  onore  sacrifico 
le  mie  speranze...  lo  scopo  de’  miei  travagli... 
il  prezzo  de’ miei  sudori...  tutto,  tutto  sacri¬ 
fico  in  un  momento. 
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Sof.  Tali  sentimenti  mi  consolano...  Marito  mio , 
nella  solitudine  della  campagna  noi  passeremo 
più  felici  i  nostri  giorni.  La  quiete  de’ campi, 
la  compagnia  de’  lavoratori  di  villa... 

Far.  (  con  rabbia  )  Sono  io  fatto  per  passar  la 
mia  vita  fra  i  lavoratori  di  villa?...  Quanto 
male  mi  conoscete  !  Il  fuoco  dell’ambizione  mi 
divora:  ho  bisogno  di  brillare,  di  sfoggiarla 
nel  gran  mondo...  La  sete  che  ho  delle  gran¬ 
dezze  è  immensa!...  e  per  voi,  sì  per  voi  mi 
vedrò  privo  per  sempre  dell’  unica  felicità  che 
in  terra  io  poteva  desiderare  ed  ottenere  ! 

Sof.  Rammentatevi  che  io  feci  il  mio  dovere. 

Far.  L’  immaginazione,  e,  lo  dirò  pure,  la  va¬ 
nità  possono  avervi  indotta  in  errore.  E  vero 
che  lo  dovevate  sposare  :  ma  dopo  tanto  tempo 
che  siete  stati  separati  ,  chi  vi  dice  eh’  egli 
v’  ami  ancora  ?  Ha  mai  cercalo  di  rivedervi  ? 
di  parlarvi?  Qual  demone  vi  ha  persuaso  per 
mio  tormento  di  svelarmi  ciò  che  nulla  im- 
porlavami  di  sapere  ? 

Sof  Faranville,  l’ambizione  v’acceca  [risentita). 

Far.  [sempre  passeggiando )  Lo  licenzierò... 
lo  licenzierò...  e  sarò  misero  per  tutta  la  vita! 

Sof  Dipende  da  voi  il  ritenerlo  in  questo  luogo. 

Far.  (  con  malizia )  Ali!  lo  vorreste?...  Vi  ha 
amato  ...  lo  amaste...  bramereste  che  qui  lo 
trattenessi  ?... 
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Sof.  (  con  dignità  )  Faran ville  ,  vi  prego  di 
avvertire  per  un  momento  alla  mia  condotta 
passata...  e  pentirvi  dei  vostri  sospetti. 

Far.  (  riavendosi  )  È  vero...  compatiscimi...  Il 
mio  stato  è  terribile  !  Io  perdo  tutto  in  un 
istante...  Però  ho  dei  diritti  reali  per  reggere 
un’eminenie  carica.  Se  ci  riesco,  non  dovrò 
tutto  a  Prevai  ,  ma  in  gran  parte  ai  passati 
miei  meriti...  Quando  gli  parlasti,  che  disse 
su  questo  proposito? 

Sof.  Che  il  dipartimento  del  Rodano  era  senza 
prefetto  ,  e  che  faceste  pur  conto  sul  suo 
credilo  per  ottenere  quella  prefettura. 

Far.  (  esaltandosi  )  Il  dipartimento  del  Roda¬ 
no?...  Dunque  non  ama  mia  moglie,  se  cerca 
di  allontanarla  dalla  capitale... 

Sof.  Sì...  (  eccolo  da  capo  ). 

Far.  (  fuori  di  sè  )  Oh  come  sono  contento  ! 
Vedrai  come  io  saprò  condurmi  nella  mia  ca¬ 
ricai  Sarò  proposto  in  tutti  i  giornali  qual  vero 
modello  de’  prefetti...  Sarà  mia  cura  di  ani¬ 
mare  gl’  ingegni  ,  far  fiorire  le  belle  arti  , 
l’agricoltura  ,  il  commercio  ;  mi  occuperò  di 
canali  ,  di  strade  ,  di  ponti... 

Sof.  Faranville! 

Far.  (  senza  badarle  )  Il  palazzo  municipale  è 
vecchio  ,  d’ordine  gotico  . . .  quello  della  pre¬ 
fettura  è  appena  incomincialo  :  li  farò  costruire 
amendue  con  magnificenza,  li  ornerò  di  pit¬ 
ture,  di  mobili  di  tutto  gusto... 
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SCENA  VI. 

P  r  e  v  a  l  ,  e  detti. 

Prev.  Amici,  io  vengo  a  congedarmi  da  voi. 

Far.  (  atterrito  )  Come  1 

Prev.  Debbo  partire:  io  m’era  dimenticato  di 
dirvi  che  mi  è  impossibile  di  passare  la  sera 
con  voi.  Sono  aspettato  a  Parigi. 

Far.  Scherzate  1 

Prev.  Parlo  da  senno.  I  cavalli  sono  già  attaccati 
al  calessino. 

Far.  Caro  amico  !...  mio  eccellente  amico! . . . 
restate  con  noi.  [a  Sofia)  Pregalo  anche  tu. 

Sof.  da  se  (  È  finita  :  mio  marito  ha  perduto  il 
cervello  ). 

Far.  Non  anderete  assolutamente. 

Prev.  da  sè  (  Quest’uomo  è  curioso). 

Sof  Signor  Conte ,  vi  prego  aneli’  io... 

Prev.  Scusate,  non  posso. 

Far.  Ah!  un  rifiuto  a  mia  moglie?  Non  me  lo 
aspettava. 

Sof.  Credetelo  :  questo  sarebbe  un  vero  favore 
per  noi. 

Prev.  Via,  non  posso  resistere  a  tanta  bontà! 

Far.  Oh  brayo!...  Ora  sono  contento. 


ATTO  TERZO. 


i3g 

SCENA  VII. 

Bastiano,  e  detti. 

Basi.  Signore ,  ecco  una  lettera  che  il  signor 
Ressimieux  vostro  segretario  mi  ha  ordinato 
di  rimettervi  ( dà  la  lettera  a  Prevai ,  e  parte). 

Prev.  da  sè  (  È  a  tempo  ).  Questa  è  una  lettera 
del  ministro.  (  legge  piano  )  O  Faranville  ,  il 
ministro  desidera  di  vedervi. 

Far.  ( con  gioja )  Il  ministro?...  E  perchè  mai? 

Prev.  Vorrà  parlarvi  della  prefettura  che  ho 
chiesto  per  voi. 

Far.  [a  Sofia)  Il  ministro,  mia  moglie! 

Prev.  Il  suo  casino  è  poco  distante  di  qui.  Egli 
ci  deve  essere.  Dovreste  approfittare  dell’  oc¬ 
casione  favorevole,  e  andarvi. 

Far.  Sì,  vado  a  far  attaccar  i  cavalli  al  calesse. 

Prev.  Servitevi  del  mio  ,  che  è  già  pronto. 

Far.  Quanta  bontà!  [fa  per  partire  ,  poi  si 
ferma  e  dice  da  sè  )  Ah  non  ci  pensava!... 
restano  soli  in  giardino...  (  torna  indietro  ). 

Prev.  Non  vi  andate  ? 

Sof.  Siete  ancora  qui  ? 

Far.  (  grattandosi  un  orecchio  )  Sì...  vado... 

Prev.  Che  vi  trattiene? 

Far.  È...  che... 

Prev.  Spicciatevi.  Se  perdete  il  tempo,  perde¬ 
rete  l’ impiego. 
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Far.  Venite  voi  con  me:  mi  presenterete  a  sua 
eccellenza. 

Prev.  È  cosa  inutile. 

Far .  Se  voi  mi  accompagnaste,  vi  andrei  più 
tranquillo. 

Sof.  (  con  malizia  )  Lo  credo. 

Prev.  Sembrerebbe  che  volessi  imporre  colla 
mia  presenza  al  ministro,  o  che  diffidassi  della 
sua  bontà. 

Far.  È  vero...  Vieni  dunque  tu  ,  Sofia. 

Prev.  (  ridendo  )  Ella?...  Ah,  ah,  ah! 

Sof.  (  ridendo  )  Io?...  marito  mio,  questa  mi  è 
nuova  davvero  J 

Prev.  Se  andate  dal  ministro  colla  moglie  a 
fianco  per  ottenere  un  impiego,  si  dirà...  Non 
so  se  m’ intendete. 

Far.  Dunque  debbo  andarmene  solo  ? 

Prev.  Certo. 

Far.  [va  e  torna )  Addio,  cara  Sofia! 

Sof  (  da  sè  ridendo  )  Che  sguardo  suppliche¬ 
vole  ! 

Far.  Tornerò  presto...  Pensa  a  me! 

Sof.  (  con  finto  senso  )  Non  temere:  voi  mi  co¬ 
noscete. 

Far.  ( prendendo  fiato )  Addio,  mia  cara... 
Signor  Conte,  la  riverisco....  Addio,  Sofia 
(  guardando  sempre  indietro  ). 
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SCENA  Vili. 

Preval,  e  Sofia. 

Prev.  da  sè  (  Tentiamo  la  sorte ,  e  si  conosca 
se  sono  ancora  amato  ).  Quanto  ci  volle  per 
risolverlo  alla  partenza  !  È  andato  via  melan¬ 
conico. 

Sof.  (  con  dignità  )  Andar  per  chiedere  una 
grazia  è  una  cosa  che  mette  sempre  in  agita¬ 
zione.  Dunque,  signore,  in  grazia  vostra  non 
andrò  a  languire  lontana  da  questi  luoghi  che 
mi  videro  nascere?  Mio  marito  sarà  impiegato 
a  Parigi  ? 

Prev.  Lo  spero.  (  con  dolcezza  )  Ancor  io  amo 
questo  soggiorno...  Il  parco,  il  boschetto,  il 
giardino ,  tutto  mi  risveglia  care  rimembran¬ 
ze,  e  dolorose  ad  un  tempo  medesimo. 

Sof.  (  turbata  )  Che  vuol  egli  dire  ?  (  da  sè) 

Prev.  da  sè  (  Si  turba  :  bisogna  incalzare  ).  In 
questi  luoghi  vi  conobbi  ;  qui  vi  apersi  il  mio 
cuore;  qui  vi  ho  offerto  gli  affetti  miei. 

Sof.  Oh  Dio! 

Prev.  ( con  fuoco)  Riconoscete  voi  questo  anello? 
Scorsero  già  dieci  anni ,  ma  esso  mi  è  sempre 
in  dito ,  e  non  vi  uscirà  che  allorquando  sarò 
privo  di  vita. 
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Sof.  Basta,  Prevai;  non  assalite  la  mia  virtù. 
Prev.  Sofia!... 

Sof.  Cangiate  linguaggio,  o  mi  allontano. 

SCENA  IX. 

Maria,  e  detti. 

Mar.  Che  vuoi,  sorella?  (  Un  altro  colloquio  !  ) 
Sof  [ da  sè  )  Lode  al  cielo  ! 

Prev.  [da  sè)  Qual  contrattempo! 

Mar.  Ti  ho  cercata  dappertutto.  Che  cosa  bra¬ 
mi  da  me?= 

Sof  Io? 

Mar.  Non  volevi  parlarmi? 

Sof.  Chi  te  lo  ha  detto? 

Mar.  Tuo  marito  ,  e  mi  ha  raccomandato  di 
correr  subito. 

Sof.  Ora  comprendo. 

Prev.  [da  sè  )  L’ amico  è  geloso. 

Sof.  Tu  hai  male  inteso.  Però  ben  facesti;  an¬ 
diamo.  Seguimi.  Signor  Conte  ,  rientriamo  , 
se  vi  aggrada,  nella  sala  di  compagnia. 

Prev.  le  dà  la  mano  ,  e  partono. 

SCENA  X. 

Maria  sola. 

Egli  l’ ama  ;  non  posso  più  dubitarne.  La  segue 
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dovunque ,  e  non  s*  accorge  che  le  sue  assi¬ 
duità  hanno  già  risvegliato  i  sospetti  di  mio 
cognato...  Il  suo  volto  alterato  /...  Alcuno  vie¬ 
ne:  è  desso...  Così  presto?...  S’egli  la  trova 
col  Conte?...  Si  corra  al  di  lei  fianco,  e  s’im¬ 
pedisca  una  spiacevole  scena  (parte  a  destra ). 

SCENA  XI. 

Faranville  dalla  sinistra ,  solo. 

Il  ministro  è  partito  da  questa  mattina  (  an¬ 
sante')..  .  Il  cacciatore  che  trovai  per  via  me 
lo  ha  assicurato.  Che  Prevai  lo  sapesse?  che 

10  abbia  fatto  per  allontanarmi?  Ah!  ho  l’in¬ 
ferno  nel  seno...  Mia  moglie  pure  mi  stimolava 
a  partire...  Sofia  mi  sarebbe  forse  infedele?... 
Ah  no!  m’inganno:  l’ offendo  troppo  dubi¬ 
tando  della  sua  virtù.  Chi  l’obbligò  a  ricevere 

11  Conte,  se  non  io  medesimo?  Non  le  co¬ 
mandai  di  trattarlo  con  garbatezza  ?...  Ma  se 
ella  si  fosse  approfittata  della  circostanza?... 
Ah!  mille  sospetti  mi  straziano  il  cuore! 

SCENA  XII. 

Bastiano,  e  detto. 

JBast.  (con  una  carta  fra  le  mani )  Signore  ... 
Far.  (senza  vederlo)  Nessuno  sa  ch’io  sia  ri¬ 
tornato.  Andiamo  a  sorprenderli...  (s’ incontra 
in  Bastiano)  Che  vuoi? 
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Bast.  ( mostrando  la  carta )  Veniva... 

Far.  Per  far  che?... 

Bast.  Per  parlare  a  Madama. 

Far.  A  mia  moglie  ? 

Basi.  Appunto. 

Far.  Hai  una  lettera  per  lei?  Dammela. 

Bast.  Non  v’alterate.  . 

Far.  Dammela  ;  altrimenti  ti  caccio  via  su  due 
piedi. 

Bast.  Voleva  rimetterle... 

Far.  Quella  lettera  ? 

Bast.  Ma  se  non  si  tratta  di  lettera!  Questa  carta 
ha  un  altro  nome... 

Far.  Qual  nome? 

Bast.  Una...  una...  ripetizione. 

Far.  ( rimettendosi )  Ah  una  petizione  !...  Sciocco, 
m’avevi  fatto  paura. 

Bast.  Si  tratta  di  mio  padre,  che  è  portiere  al 
palazzo  del  ministro,  ed  ora  vorrebbe  ritirarsi, 
ed  ottenere  una  pensione. 

Far.  Ebbene? 

Bast.  Quel  signore  che  ha  pranzato  qui  ,  può 
tutto  in  questo  affare,  per  quanto  dissemi  il 
fattore. 

Far.  Credo  di  sì. 

Bast.  Dunque,  signore,  faccia  grazia  di  dire  a 
Madama  sua  moglie ,  che  gli  dia  questa  peti¬ 
zione. 
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ar.  A  che  serve  l’incomodare  mia  moglie  ? 
Dammi  la  carta,  e  ci  penserò  io  {per  pren¬ 
derla  ). 

Basi,  {la  ritira  )  Oh  perdonate...  Voi... 

Far.  Sciocco!  e  credi  tu  ch’io  non  ti  possa  es¬ 
sere  utile  quanto  Sofia? 

Bast.  Eh!  se  gliela  dà  Madama,  sono  sicuro  del 
fatto  mio. 

Far.  (  Oh  cielo!  Io  sudo  da  capo  a  piedi!) 

Bast.  Già,  per  voi  è  lo  stesso...  Tutti  mi  dicono 
che  Madama  ha  un  grande  ascendente  su  quel 
signore... 

Far.  Tutti  lo  dicono,  eh!  /  con  rabbia ) 

Bast.  Certo:  il  fattore,  i  domestici,  il  portiere, 
perfino  il  cuoco  che  sta  sempre  al  fornello,  se 
n’  è  avveduto. 

Far.  Io  scoppio  dalla  gelosia  ! 

Bast.  {all’orecchio  di  Faranville)  E  se  Madama... 

Far.  { urtandolo )  Va  al  diavolo  tu  e  Madama! 

Bast.  Bene...  {va  e  torna )  Mi  promettete  poi 
che  Madama... 

Far.  {furioso  )  Va  via  ,  ti  dico  ,  altrimenti  .. 

Bast.  Vado,  vado...  (è  in  collera,  bisogna  usare 
prudenza)  parte. 

Far.  Dunque  sono  io  divenuto  la  favola  di  tutti?.. 
E  perchè?...  per  una  moglie  indegna,  per  un 
amico  sleale!...  Ma  mi  vendicherò!... e  di  chi?... 
Ah!  pur  troppo  la  mia  fatale  ambizione  è  la 
causa  di  tutto!  {parte). 

Bonjour  Voi.  I. 


io 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  attigua  a  quella  del  ballo  in  casa  del  Conte 
di  Prevai.  Un  canapè  a  destra:  tavolini  da 
giuoco  nel  mezzo  ,  e  sedie  all’  intorno. 

La  Marchesa,  e  Maria. 

March.  Poverina!  ( accompagnando  Maria ) 
Sedete  qui.  Come  state  ora?.,..  Il  caldo  avrà 
prodotto  quello  svenimento  (la  fa  sedere) 
Sedete,  mia  cara.  Come  vi  sentite? 

Mar.  Molto  meglio...  Ritornate,  vi  prego,  nella 
sala  della  conversazione. 

March.  Or  ora  vado...  ma  vorrei  sapere  (affi¬ 
sandola)  come  mai  vi  prese  male  tutto  ad  un 
tratto. 

Mar.  Oh  cielo  ! 

March.  So  che  non  ho  ancora  acquistato  alcun 
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dritto  alla  vostra  confidenza...  pure  credo  d’in¬ 
dovinare  la  cagione  del  vostro  segreto  affanno. 
Ditemi  il  vero:  è  bello,  giovane  ?  Vi  disse  già 
eli’ egli  v’ama?  Sa  egli  che  voi  lo  amate? 

Mar,  Chi?  ( turbata ) 

March.  Ho  capilo  tutto;  non  m’inganno;  siete 
innamorata.  Ora  non  manca  più  che  di  cono¬ 
scere  l’oggetto  della  vostra  fiamma.  Uditemi  : 
affisatemi  bene  negli  occhi.  Quando  mio  fra¬ 
tello  Ernesto  vi  parlava ,  io  vi  guardava  ;  voi 
eravate  ora  pallida,  ora  vermiglia,  secondo 
le  diverse  cose  eh’  egli  vi  diceva  ;  ma  soprat¬ 
tutto  io  vi  scorgeva  molto  commossa. 

Mar.  Signora... 

March.  Vi  vien  male  un’altra  volta?  Restate  in 
liberta  :  vi  lascio.  (  da  sè  )  Ora  mando  qui 
Prevai:  è  ben  giusto  ch’ei  venga  a  riparare  il 
male  che  ha  cagionato  {parte). 

SCENA  IL 

Maria  sola. 

Oh  Dio!  quanto  soffro!  Perchè  mai  son  io  ve¬ 
nuta  a  questa  festa  ?  Mio  cognato  aveva  detto 
di  no;  eri  io  ne  l’ho  supplicato...  Ah!  se  pre¬ 
vedeva  il  tormento  che  qui  rn’allendeva  !...  Ah 
Prevai!  chi  può  intendere  e  spiegare  la  tua 
condona  ?  Ora  lutto  intento  a  me,  ti  leggeva 
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negli  occhi  un  sentimento  tenero,  dolce,  pieno 
d’incanto!  ora  non  occupandoti  che  di  Sofia, 
ti  facevi  giuoco  dell’ affetto  che  tu  m’  inspi¬ 
ravi!...  Oli  come  ti  odierei,  se  non  ti  amassi 
tanto  ! 

SCENA  III. 

Prev  al,  e  delta . 

Prev.  Mia  sorella  mi  disse  che  ella  era  qui . 

Eccola!...  è  assorta  ne’suoi  pensieri...  E  sarà 
vero  ciò  che  Ermanna  ini  disse?...  sarei  amalo 
da  lei?...  Maria...  ( accostandosi ) 

Mar.  ( alzandosi  sbigottita )  Ah! 

Prev.  Da  che  proviene  quel  vostro  turbamento 
nel  vedermi? 

Mar.  Signore... 

Prev.  Quanto  siete  seducente  e  amabile  così  ve¬ 
stita  ! 

Mar.  ( dasè )  Traditore!  [asciugandosi  gli  occhi.) 

Prev.  È  però  vero  che  jeri  senza  quell’oro, 
que’  fiori  ,  quegli  ornamenti  eravate  bella 
egualmente  ;  talché  domando  alcuna  volta  ai 
mio  cuore ,  quale  è  il  giorno  in  cui  Maria  è 
maggiormente  amabile?  ed  esso  mi  risponde, 
tutti  quelli  in  cui  ti  è  dalo  il  vederla. 

Mar.  da  se.  (  E  so  che  egli  è  innamorato  di  mia 
sorella!  )  Perdonate....  Debbo  tornare  di  là... 
Non  vorrei  che  Sofia  mi  ricercasse... 
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Prev.  Non  mi  lasciale,  vi  prego. 

Mar.  Ma...  la  compagnia... 

Prev.  In  nome  del  cielo  ascoltatemi  un  solo 
istante. 

Mar.  Eccomi  (che  vorrà  egli  mai?). 

Prev.  Parliamoci  sinceramente:  promettetemi  di 
rispondere  con  ingenuità  a  quanto  sono  per 
dirvi.  Il  nostro  colloquio  può  decidere  di 
mollo. 

Mar.  Ve  lo  prometto. 

Prev.  Fanciulla  adorabile,  perchè  cangiaste  da 
due  mesi  a  questa  parte  il  vostro  contegno  a 
mio  riguardo? 

Mar.  V’  ingannate. 

Prev .  Dirò  di  più:  perchè  lo  cangiaste  da  jeri 
mattina  dopo  il  mio  arrivo  in  casa  vostra?  che 
vi  feci?  di  qual  colpa  son  reo  agli  occhi  vostri? 

Mar.  Di  nulla....  Non  avete  obblighi  meco., 
quindi... 

Prev.  Voleva  già  discolparmi:  ma  invano  tentai 
di  parlarvi  finora.  Vi  allontanavate  sempre 
con  accortezza  da  me:  i  vostri  occhi  evita¬ 
vano  i  miei... 

Mar.  [da  se)  Mi  fanno  tanto  male  quegli  occhi! 

Prev.  [con  dolcezza)  Eppure  son  certo  che  sa¬ 
reste  meno  crudele  ,  se  voi  poteste  leggere 
qui  dentro. 
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Mar.  da  sè  (Mentitore!  e  l’ho  udito  io  stessa!) 
Signore  ,  terminiamo  un  discorso  che  mi  dà 
pena. 

Prev.  Perchè?  Credete  voi  forse  mendaci  Te 
mie  parole?  Vi  giuro... 

Mar.  Basta  così?...  A  che  ingannarmi?  Credete 
voi  ch’io  sia  tanto  semplice  da  non  compren¬ 
dere  la  vostra  condotta?  Le  parole  gentili 
die  voi  mi  prodigaste  in  faccia  a  tutti,  non 
erano  che  un  velo  onde  coprire  intenzioni... 
ch’io  crederò  lodevoli  per  non  togliervi  quella 
stima  che  il  mio  cuore  anela  di  conservarvi 
(  parte  ) . 

SCENA  IV. 

Prev  al  solo. 

Riaria,  Maria  mi  fugge?  Quale  discorso!  Che 

misto  di  semplicità  e  d’alterezza! .  Essa  mi 

odia...  ebbene  che  me  ne  importa?...  Pure  a 
dir  vero,  me  ne  dispiace:  io  l’amo,  non  posso 
nasconderlo  a  me  medesimo.  Ma  se  essa  è 
altiera,  stizzosa,  è  meglio  dimenticarla... ed  il 
modo?  ah  sì,  corteggiare  assiduamente  Sofia. 

SCENA  V. 

Sofia,  Faranville,  la  Marchesa,  e  delio. 


Far.  {alla  Marchesa)  Ed  è  vero  ?> 
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Sof.  Mia  sorella  è  partita  ? 

March.  Montò  or  ora  in  carrozza. 

Prev.  ( con  premura)  £  per  qual  motivo? 

Far.  Sarà  uno  di  que’soliti  capricci  donneschi  !... 
oh!  chieggo  perdono  a  queste  signore..  Parlava 
delle  fanciulle. 

Prev.  ( fa  per  partire  )  L’ho  detto  che  era 
capricciosa  ! 

Sof.  ( piano  a  Prevai)  Non  v’  allontanale  :  io 
debbo  parlarvi. 

Prev.  ( piano  a  Sofia)  Sono  a’ vostri  comandi. 

March.  Oh  per  capriccio,  no.  Si  sentiva  male... 
In  confidenza,  le  ho  carpito  il  segreto  malgrado 
suo,  qui,  in  questo  luogo.  Si  tratta  d’ un’a¬ 
more  sfortunato. 

Prev.  Spiegati  chiaro,  Ermanna. 

March.  Almeno  ho  supposto  così  ;  ed  ho  già 
svelato  a  Faranville  il  nome  della  persona 
amata. 

Prev.  ( a  Faranville  con  rabbia)  Ah!  voi  lo 
conoscete  ? 

Far.  ( con  malizia)  E  mollo  !  (Oh  !  se  egli  la 
sposa,  è  una  fortuna  per  me!) 

Prev .  (  eia  se  con  rabbia)  Di  chi  sarà  innamo¬ 
rala  mai  ?...  Ma  . . .  non  me  ne  importa  ! 
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SCENA  VI. 

Ressimieux,  Ferrier,  e  delti* 

Ferr.  Avete  intesa  la  novità? 

Prev.  Quale? 

Ress.  Che  il  Marchese  di  Verneuil  è  fatto  primo 
ministro. 

Far.  Davvero?  [a  Predai)  Ora  voi  potete  tutto 
in  Parigi. 

Prev.  Il  marchese  ha  molta  bontà  per  ine:  e 
senza  abusarne ,  saprò  prevalermene  a  van¬ 
taggio  de’ buoni  amici. 

Far.  [officioso)  Caro  amico! 

March,  [andando  alla  tavola  da  giuoco  a  si¬ 
nistra  in  faccia  al  canapè  )  Animo  ,  signori  ; 
giuochiamo.  Ferrier  sedete  qui  (  Ferrier  siede 
in  faccia  al  canapè  ). 

Far.  [guardando  Prevai  che  parla  con  Sofà ) 
Come  si  riscaldano  nel  discorso  ! 

March.  Ressimieux ,  qui  (  lo  fa  sedere  in  capo 
al  tavolino ,  volgendo  le  spalle  al  canapè.  ) 

Ress.  Eccomi,  [prende  le  carte ,  e  tutti  giuo- 
cano  ) 

Far.  [da  se  affannoso)  Ed  io  sciocco,  l’ho  qui 
condotta!...  Ma  poc’anzi  ancora  mi  si  diceva 
che  egli  era  innamoralo  di  Maria  1 

Ferr.  Perdonate ,  ma  tengo  un  giuocó  superbo. 
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Ress.  Vedremo.  Re  di  cori  ( giuoca ). 

Far .  ( sempre  guardando  i  due )  Non  voleva 
venire!  La  marchesa  mi  ha  sforzato. 

March.  Io  vado  nella  sala  del  ballo.  Ressimieux, 
tengo  per  voi  {parie). 

SCENA  VII. 

1  precedenti ,  eccettuata  la  Marchesa. 

Sof.  {piano  a  Preval)Yi  sembrerò  importuna, 
signore  ;  ma  sono  per  chiedervi  una  grazia. 

Prev.  Vói  mi  onorate  ,  credetelo-  (  la  prende 
perniano ,  e  la  conduce  lentamente  sul  canapè) 

Far.  {come  sopra  da  se)  Oh!  se  vengo  nomi¬ 
nato  oggi ,  domani  la  porle  via  . . .  Ma  dove 
vanno?  Ah!  sul  canape. 

Prev.  Il  mio  credito ,  per  quanto  posso  ,  è  a 
vostra  disposizione. 

Sof.  Dunque...  silenzio:  ecco  Faranville. 

far.  {avvicinandosi  con  sorriso  forzato)  Che 
si  fa?  che  si  dice,  signori  miei? 

L Prev.  Parlava  del  Ministro  alla  signora... 

Far.  Ah!  dunque  posso  sentire  ancor  io  {siede 
sovra  una  sedia  vicino  al  canapè  )  Dunque 
il  ministro _ 

Prev.  Deve  venir  qui  questa  sera. 

Far.  Davvero  ? 

Prev.  E  vi  voglio  presentare  ad  esso. 
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Far .  (  alzandosi  )  Quanta  bontà  !...  Perchè  non 
dirmelo  prima? 

Prev.  Io  voleva  farvi  una  dolce  sorpresa. 

Far.  Grazie.  (  da  se  tornando  al  tavolino  da 
giuoco)  Era  pazzo  a  sgomentarmi. ..  Non  si 
occupavano  che  di  me. 

Prev.  ( a  Sofia)  Si  sa  dunque  ciò  che  bramate? 

Sof.  Che  otteniate  un  impiego  per  mio  marito , 
ma  però  in  provincia. 

Prev.  Come  ! 

Sof.  Dopo  il  colloquio  di  jeri,  l’onore  non  mi 
permette  di  dimorare  in  un  luogo  ove  io 
posso  vedervi  ad  ogni  momento. 

Prev.  Ah!  con  questi  delti  voi  mi  affliggete. 

Sof.  Prevai  ,  interrogate  voi  stesso  ,  e  vedrete 
che  la  mia  lontananza  non  può  affliggervi  tanto 
come  lo  fa  credere  una  riscaldata  immagina¬ 
zione.  L’ amore  che  dite  di  provare  per  me, 
non  è  che  una  dolce  rimembranza  del  passato, 
affievolita  dal  tempo ,  e  risvegliata  dal  capric¬ 
cio  e  dall’  occasione  che  abbiamo  avuta  di 
rivederci.  Io  ho  letto  nel  vostro  cuore  meglio 
di  voi ,  e  vi  ho  giudicato  già  da  due  mesi. 
Voi  amate  Maria...  credete  a  me,  l’amate, 
ed  essa  è  degna  dell’  amor  vostro,  Sposatela , 
divenite  nostro  fratello,  ed  accetteremo  senza 
arrossire  e  senza  rimorsi  i  vostri  benefizi. 

Prev.  Io  divenir  lo  sposo  di  una  fanciulla,  che 
mi  odia  ? 
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Sof  Odiarvi?  è  impossibile. 

Prev.  La  vostra  proposta  non  può  avere  il  suo 
effetto  (  con  freddezza  ). 

Sof.  ( con  fermezza  )  Dunque  non  dobbiamo 
più  rivederci. 

Far.  (affisandoli)  Il  discorso  va  in  lunga.  11 
conle  è  un  uomo  singolare.  Ama  mia  cognata, 
e  vagheggia  mia  moglie.  Se  avessi  una  figlia, 
le  sarebbe  dietro  egualmente.  Ha  una  pro¬ 
pensione  spiegata  per  tutta  la  mia  famiglia. 

Ress.  (battendo  colla  mano  la  spalla  a  Faran- 
ville ,  ed  alzandosi )  Ho  perduto:  prendete  il 
mio  posto  (lo fa  sedere  al  silo  posto  ,  e  così 
volge  le  spalle  a  Prevai  ed  a  Sofia  ). 

Prev.  Animo,  Faranville;  io  tengo  per  voi: 
Cento  franchi  ! 

Far.  Bene...  (con  rabbia  da  se)  Così  non 
posso  vederli  più! 

7err.  (giaocando)  Picche! 

°rev.  (baciando  la  mano  a  Sofà)  Ah!  Sofia, 
perchè  abbandonarmi? 

7ar  (  da  sè  volgendosi  e  facendo  piegare  la 
sedia  per  guardare  Sofia)  Le  bacia  la  mano! 

7err.  Amico,  perchè  fai  traballare  in  tal  modo 
la  sedia? 

7ar.  (sforzandosi  di  ridere)  Mi  diverto. 

7err.  Ora  giuoca  tu. 

7ar.  Eccomi:  picche!  (continuando) 
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Hess.  Sì,  picche  {con  malizia  se  gli  pone  die * 
tro  appoggiato  alla  sedia ,  e  la  tiene  ferma  ) 

Far.  {da  se)  Maledetto! 

Prev.  Bene  ;  poiché  assolutamente  lo  volete , 
non  mi  oppongo ,  partite.  Ma  accordatemi 
un  ultimo  favore. 

Sof  Parlate. 

Far.  [da  se)  Se  potessi  vederli  ! 

Prev.  Domani  a  mezzogiorno  verrò  da  voi  ; 
promettete  d’  ascoltarmi. 

Sof.  Quale  domanda!  ( con  dignità  alzandosi) 

Far.  (  alzandosi  allegro )  Ah  !  ho  perduto  (  av¬ 
viandosi  verso  ì  due  ). 

Prev.  Bisogna  assolutamente  che  vi  parli  da 
solo  a  sola. 

Far.  ( che  ha  sentito)  Da  solo  a  sola?  E  mia 
moglie  lo  ascolta? 

Ferr.  Venite,  Conte;  ora  tocca  a  voi. 

Prev.  E  Faranville  ?  {si  volge  e  se  lo  trova 
alle  spalle)  Ah  siete  qui? 

Far.  Ho  perduto  :  adesso  tocca  a  voi. 

Prev.  Eccomi  {va  a  giuocare  ). 

Far.  Moglie  infedele!  {a  Sofia) 

Sof.  A  me  un  tale  rhnprovero  ? 

Far.  Sì,  a  voi.  Credete  che  io  sia  cieco,  insen¬ 
sato  ?  Siete  lo  scopo  degli  sguardi  di  tutti.  La 
vostra  imprudenza  mi  compromette  e  vi  av- 
vilisce...  Non  sono  ornai  più  padrone  di  me 
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medesimo!...  Per  pietà  del  mio  stato,  pei 
riguardi  che  si  deggiono  al  mondo,  per  amor 
di  voi  stessa  tornate  subito  a  casa. 

Sof.  Come  abbandonare  la  conversazione  senza 
farsi  scorgere? 

Far.  Partile  ,  Sofia  ;  partite  pel  vostro  meglio 
( con  furore  represso  ). 

Sof  Rammentate  che  la  festa  si  è  data  per  noi. 
Far.  Trovate  un  pretesto... 

Sof.  Ma... 

Far.  Lo  voglio,  basta  così. 

Sof.  Sarete  obbedito  {per  partire) 

Prev.  ( alzandosi )  Mi  do  per  vinto. 

Ress.  Fara  nv  ili  e,  a  voi. 

Far.  Sono  qua  (  siede  e  giuoca  ). 

SCENA  Vili. 

La  Marchesa,  e  detti. 

March.  Dove  vai  ? 

Sof.  {a  mezza  voce)  Cercava  appunto  di  te. 
March.  Che  vuoi  ? 

Sof.  Ringraziarti  della  festa,  e  dirti  addio. 

Prev.  (  avvicinandosi  )  Ci  lasciate  così  presto  ? 

Non  sono  che  le  nove  della  sera. 

Sof  Una  fiera  emicrania  mi  tormenta  da  pochi 
istanti. 

March .  Partite  sul  meglio  della  conversazione. 
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Prev.  Non  è  possibile.  Restate. 

Sof.  E  vano  ogni  vostro  sforzo  per  trattenermi. 

Far.  ( dal  suo  posto  )  Lasciatela  andare:  le 
duole  il  capo. 

31arch.  Quale  strepito  vi  è  di  là?....  Permet¬ 
tetemi...  ora  tomo...  Aspettatemi,  Sofia... 

SCENA  IX. 

1  precedenti ,  eccetto  la  Marchesa. 

Prev.  Deh!  rimanete. 

Sof.  Non  posso  [per  partire) 

Prev.  Dunque  non  vi  offendete  se  io  segno  i 
vostri  passi. 

Sof.  [  tornando  indietro  )  No,  per  pietà,  ve  ne 
scongiuro  ! 

Prev.  Ho  risoluto. 

Sof.  Ed  io  rimango. 

Ress.  ( forte  per  avvertire  Prevai)  Perderete 
sempre  quest’oggi?  [a  Fa^anville) 

Far.  ( alzandosi )  Ho  il  diavolo  addosso!  [s'ac¬ 
costa  a  Sofia  )  Andate,  o  non  andate?  [con 
rabbia). 

Sof.  No,  resto. 

Far.  Oh!  partile....  partite....  siete  troppo  am¬ 
malala. 

Sof.  Sto  meglio,  e  resto. 
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Far.  (  coglie  il  momento  che  Sofia  si  è  disco¬ 
stata  da  Prevai ,  e  le  dice  piano  )  Cosi  si 
rispettano  i  miei  ordini  ? 

• Sof.  Assicuratevi  che  se  resisto  al  vostro  volere 
un  possente  motivo  ini  spinge  a  ciò. 

Far.  Non  vi  sono  motivi  da  contrapporre  alla 
volontà  d’un  marito. 

Sof.  Bene  :  venite  voi  con  me. 

Far.  Non  posso  :  questa  sera  io  debbo  essere 
presentato  al  ministro. 

Sof.  Ve  ne  scongiuro. 

Far.  Non  posso. 

Sof  Qual  ragione  potete  voi  addurre  per  trat¬ 
tenervi  qui  ? 

Far.  Io  penso  al  mio  impiego. 

Sof  È  meglio  che  pensiate  a  vostra  moglie. 

Far.  Non  ho  bisogno  d’osservazioni.  Audate,  ed 
io  rimango. 

Sof  ( con  isforzo)  Ebbene  .  .  .  obbedirò  .  .  .  Ma 
rammentatevi  che  eseguisco  gli  ordini  vostri 
( parte  frettolosa). 

SCENA  N. 

I  precedenti ,  eccettuata  Sofia. 

Far.  (  Lode  al  cielo  ,  è  partita  ì  )  Che  si  fa , 
amici? 

Hess,  È  poi  partita  Madama  ? 
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Far.  Ha  l’emicrania  (  rimescola  le  carte  senza 
sedere  ) 

Ferr.  ( piano  a  Prevai)  Tornerà? 

Prev.  [  piano  )  Non  so.  (  poi  a  Ressimieux  ) 
Tienlo  a  bada:  io  voglio  allontanarmi  di  qui. 

Ress.  Quanto  perdeste,  Faranville? 

Far.  [  con  doppio  senso  )  Meno  di  quello  che 
credete. 

Ferr.  Ma  pure.,,  [si fanno  avanti  la  scena ) 

Far.  Mille  franchi. 

Ress.  Ed  ecco  il  vincitore  [indicando  Ferrier). 

Prev.  Si  colga  il  momento,  e  si  procuri  di  rag¬ 
giungerla  [parte). 

Far.  (  vedendo  che  esce  Prevai  )  Dove  corre 
Prevai? 

Ress.  [fermandolo)  Anderà  nella  sala  del  ballo. 

Far.  Vorrei  vedere  ancor  io  [per  andare  ). 

Ress.  [come  sopra)  Eh  fatevi  dar  la  pariglia  da 
Ferrier. 

Ferr.  Io  sono  pronto. 

Far.  No:  io  perderei  più  del  doppio...  Lasciate¬ 
mi:  sono  nell’inferno;  lasciatemi. 

SCENA  XI. 

La  Marchesa,  e  detti ,  poi  Plancy. 

March.  Dove  correte? 

Far.  Dove  è  andato  Prevai. 
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March.  Prevai  è  andato  all’incontro  del  ministro. 

Far.  [fermandosi  )  Respiro  ? 

March.  Voi  avete  nel  mio  fratello  un  grande  a- 
mico.  Perchè  è  trascorsa  l’ora  in  cui  il  mini¬ 
stro  disse  di  trovarsi  qui ,  la  sua  impazienza 
era  estrema. 

Far.  Quanta  riconoscenza  io  gli  debbo. 

PI.  Signori...  Marchesa...  Come?  tu  sei  in  questo 
luogo ,  Faran ville  ? 

Far.  C’  è  qualche  novità  ? 

PI.  Io  ne  sono  maravigliato  ! 

Far.  E  perchè  ? 

PI.  Perchè  incontrai  poc’ anzi ,  qui  venendo ,  il 
tuo  calesse. 

Far.  Bene...  Vi  sarà  stata  mia  moglie?... 

Pi.  Sì;  e  dietro  ad  esso,  pochissimo  distante,  lo 
stenhope  del  Conte. 

Far.  Vuoto  ? 

PI.  Orbò!  Vi  era  dentro  il  Conte  medesimo. 

Far.  (  gettando  un  grido  )  Oh  Dio  ! 

March.  Che  fu? 

Far.  Sciagurati! 

PI.  Che  ho  fatte  mai? 

Ferr.  Avete  commesso  un’imprudenza. 

Far.  [passeggiando  furioso )  Ma  vi  raggiungerò, 
indegni!...  vi  raggiungerò!...  È  tempo  di  pu¬ 
nire  que’perfìdi,  che  tradiscono  la  buona  fede, 
l’ amicizia  ,  e  V  onore. 

Bonjour  poi.  I.  1 1 
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SCENA  XII. 

Un  Servo  ,  e  detti. 

Serv.  {alla  Marchesa )  È  giunto  sua  Eccellenza 
il  Conte  di  Verneuil  (  parte  ). 

Far.  Il  ministro? 

March.  Oh  !...  Andiamo  tutti  a  fargli  onore 
(  parte  ). 

Pi.  Andiamo. 

Ferr.  Sono  con  voi  (  partono  ). 

Hess,  {a  Faranville)  Seguiteci:  questo  è  l’istante 
da  cui  pende  la  vostra  fortuna  (  parte). 

Far.  Il  ministro ?....  Oh  ambizione  tiranna 
dell’anima  mia!  ....  tu  devi  cedere  il  luogo 
all’  onore  oltraggiato!  ...  si  abbandoni  ogni 
idea  d’impiego ,  e  si  cerchi  nella  vita  privata 
quella  pace  che  ho  perduto  seguendo  una  vana 
chimera  ! 
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SCENA  PRIMA. 

Giardino  come  nell’ Atto  secondo. 

Chiaror  di  luna. 

Maria  e  Martuccia. 

Mart.  "Venite  qui  all’aria  aperta:  calmatevi, 
e  raccontatemi  per  qual  singolare  avventura 
tornate  a  casa  alle  nove  della  sera.  Io  non  vi 
aspettava  che  domattina.  Ma  perchè  siete 
tornata  sola,  e  senza  madama  Faranville? 

Mar .  Io  mi  sentiva  male  :  nascosi  a  Sofia  la  mia 
partenza  per  non  renderla  inquieta  sul  conto 
mio. 

Mart.  Eh  capisco  I  capisco  ?....  Stavate  male.... 
A  me  non  la  date  ad  intendere.  Avreste  forse 
veduto  qualche  cosa  che  vi  dispiacque ,  non 
è  vero  ? 

Mar.  JNo...  credimi,  Martuccia. 
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Mari.  Che  volete  ch’io  creda?  ciò  che  non  è  ? 
{con  affetto )  Madamigella,  io  v’amo....  anche 
voi  mi  amavate  .  . .  Siatemi  sincera:  voi  siete 
oppressa  da  un  affanno  secreto...  Vi  spuntano 
le  lagrime. 

Mar.  No  ( piangendo ). 

Mart.  Ma  se  le  veggo  spuntare,  sebbene  al 
chiaror  di  luna!...  Sfogatevi,  piangete. .*  ma 
ditemi  per  carità  le  vostre  pene. 

Mar.  {gettandosi  nelle  sue  braccia )  Ah  Mar- 
tuccia ,  Martuccia! 

Mart.  Apritemi  il  vostro  cuore. 

Mar.  Non  posso  ! 

Mart.  Che  volete  nascondermi  mai  eh’  io  noi 
sappia  ? 

Mar.  Oh  Cielo  ! 

Mart.  Buona  fanciulla ,  il  male  che  vi  rode  è 
il  più  terribile  :  io  lo  so  per  prova . . .  abben- 
chè  siano  già  scorsi  tanti  anni  da  non  ram¬ 
mentarmene  più...  Voi  siete  innamorata. 

Mar.  Oh  Dio  !  come  hai  tu  potuto  penetrare . . . 

Mart .  Ah!  quando  noi  siamo  state  affette  da 
qualche  crudele  malattia,  ne  riconosciamo 
facilmente  i  sintomi  negli  altri  ....  Ma  fa  un 
po’  troppo  fresco  qui  all’  aperto. 

Mar.  Io  ho  caldo! 

Mart.  Ed  io  niente  affatto  . . .  Siamo  di  notte  . . . 
È  meglio  ritirarci  nel  padiglione:  sederemo 
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e  parleremo  a  nostro  bell’  agio  (  la  prende  per 
mano  ,  e  s’  incamminano  ). 

Mar.  Guidami  dove  vuoi  ( entrano  nel  padi¬ 
glione,  e  siedono  ). 

SCENA  IL 

Preval  ,  e  dette  nel  padiglione. 

Prev.  Sono  giunto  prima  di  lei. 

Mart.  ( parlando  con  Maria )  Vi  compatisco, 
pur  troppo.  Il  signor  Conte  di  Prevai  ha  fatto 
abbastanza  per  sedurre  un  cuore  inesperto 
come  il  vostro. 

Prev.  Intesi  a  pronunziare  il  mio  nome  (  ascol¬ 
tando  ). 

Mar.  Ah  si  !  L’  occhio  tuo  ha  penetrato  nel  cuor 
mio.  Lo  amo;  non  posso  più  nasconderlo,  lo 
amo  più  di  quello  eh’  io  ti  possa  dire  ! 

Prev.  ( come  sopra  )  E  Maria  [s  accosta  al  pa¬ 
diglione  ). 

Mar.  Invitato  da  mio  cognato  a  rimettersi  in 
questa  deliziosa  villa  da  una  lunga  e  penosa 
malattia  che  lo  aveva  posto  in  grave  pericolo 
della  vita  ,  venne  a  far  parte  per  due  mesi 
della  nostra  famiglia...  Io  lo  vidi  pallido..' 
sofferente...  con  un  aspetto  tenero...  insi¬ 
nuante . Oh  Dio!  la  pietà  che  sempre 

ispira  un  convalescente ...  la  sua  fisonomia  , 
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i  suoi  modi...  i  dolci  colloquii...  lutto  in¬ 
somma  si  riunì  per  soggiogare  il  mio  povero 
cuore,  e  penetrarlo  di  un  sentimento  che 
sino  allora  erami  ignoto. 

Prev.  ( come  sopra)  Che  sento?  Ed  io  sono 
colui  ch’ella  ama? 

Mar.  Io  credeva  di  avere  per  lui  l’ affetto  di 
una  sorella  . . . 

Mari.  Ed  invece  era  quello  d’  una  innamorala. 

Mar.  Pur  troppo  !  Me  ne  accorsi  soltanto  allora 
eh’  io  lo  conobbi  intento  a  sedurre  il  cuore 
di  un’  altra.  Ah  !  come  esprimerti  il  mio  do¬ 
lore  nel  vederlo  freddo,  insensibile  per  me? 
nell’  udirlo  con  questi  orecchi  medesimi  men¬ 
tre  faceva  una  dichiarazione  d’amore  a...  Oh 
Dio!  perchè  il  cielo  non  privommi  di  vita  in 
quell’istante?  E  tutto  ciò  è  ancora  poco.  Ài 
ballo ,  al  ballo ,  per  salvare  la  riputazione  di 
colei  che  egli  mi  preferisce ,  e  far  credere  al 
mondo  ch’io  sia  l’oggetto  de’suoi  pensieri,  mi 
indirizzò  parole . . .  espressioni ,  sguardi . . .  che 
io  sapeva  essere  mendaci...  e  che  avrei  bra¬ 
mato  sinceri  a  costo  anche  della  metà  del  mio 
sangue  ! 

Prev.  ( come  sopra )  Fanciulla  celeste! 

Mart.  Eppure ,  ad  onta  di  tutto  quello  che  mi 
dite,  abbencbè  le  apparenze  siano  tutte  con¬ 
tro  di  lui ,  pure  ...  io  giurerei  che  vi  ama. 
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Mar.  Non  è  possibile/  Da  questo  luogo  mede¬ 
simo  . . .  jeri . . .  udii  un  colloquio  che  egli  ebbe 
con  Sofia.  Ah  !  non  posso  più  dubitare  me¬ 
nomamente  della  mia  sventura  ! 

Prev.  Oh  Cielo!  ( come  sopra ) 

Mar.  So  che  una  fanciulla  orfana  come  io  sono, 
con  poca  fortuna ,  non  può  mai  aspirare  alla 
mano  di  un  giovane  ricco  e  illustre  come 
Prevai.  Ecco  il  mio  torto...  ed  il  Cielo  me 
ne  punisce...  Ma  questo  Cielo  sa  ch’io  l’amo 
per  se  medesimo,  pe’ meriti  suoi  propri,  non 
pel  grado  o  pel  brillante  avvenire  che  lo  at¬ 
tende. 

Mart.  Oh  ne  sono  certa:  ma  calmatevi:  paga¬ 
telo  con  altrettanto  disprezzo;  dimenticatelo, 
e  ne  troverete  un  altro  che  saprà  meglio  co¬ 
noscervi  ed  apprezzarvi. 

Mar.  No,  Martuccia.  Se  non  ho  la  somma  sorte 
di  esser  sua ,  io  rinunzio  ad  ogni  idea  d’ ime¬ 
neo.  Chiamo  il  cielo  in  testimonio  de’  miei 
giuramenti:  o  di  Prevai  o  di  nessun  altro/ 
Prev.  (  con  forza  entrando  nel  padiglione  )  Sì, 
fanciulla  adorabile;  di  Prevai,  di  Prevai  fino 
all’  ultimo  mio  respiro  J 
Mar.  (  spaventata  uscendo  )  Oh  cielo/ 

Prev.  Fermatevi,  madamigella,  accogliete  i  voti 
di  un  amante  il  più  tenero/ 

Mar.  Oh  Dio!  egli  mi  ha  intesa!  (  coprendosi 
il  volto  con  ambe  le  mani  ) 
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Mart.  Tanto  meglio. 

Prev.  Uditemi  :  io  voglio  espiare  i  miei  torti 
(  sparisce  la  luna  ,  e  la  notte  si  fa  oscura  ). 

Mar.  Lasciate  eh’  io  vada  altrove  a  nascondere 
il  mio  rossore  (  parte  frettolosa  ). 

SCENA  III. 

P  RE  VAL,  e  Martbccia. 

Prev.  Maria,  Maria!...  Essa  si  allontana.  Ali! 
Martuccia,  io  conto  sopra  di  voi. 

Mart.  (  sbigottita  )  Su  qual  proposito? 

Prev.  Siate  voi  il  mio  difensore  presso  di  lei: 
essa  è  ingannata  :  accertatela  dell’  amor  mio , 
della  mia  tenerezza.  Questo  amore  che  cercava 
di  nascondere  a  me  stesso  ,  sedotto  da  uno 
stolto  pregiudizio ,  si  è  reso  gigante  da  pochi 
istanti,  dacché  intesi  l’ingenua  confessione 
de’ suoi  sentimenti!  Ancora  jeri,  poche  ore 
sono,  poteva  tradirla ,  ora  non  potrei  più  la¬ 
sciare  Maria  senza  perdere  la  vita! 

Mart.  E  da  un  momento  all’altro?...  Oh  gio¬ 
ventù,  gioventù!... 

Prev.  Deh!  rammentatevi,  Martuccia,  che  gli 
istanti  sono  preziosi;  corretele  al  fianco, 
assistetemi  per  pietà! 

Mart.  Sì,  vado,  corro...  Ma  la  renderete  poi 
felice?...  Oh  sì ,  lo  credo.  Poverina!...  Mi  sento 
tutta  rinascere!....  Intanto  che  si  marita  lei, 
verrà  poi  forse  il  tempo  anche  per  me  ( parte  ). 
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SCENA  IV. 

Preyal  solo. 

Sì  che  essa  sarà  mia  !...  Ora  come  svelare  a 
Sofia,  che  le  mie  preghiere  ,  le  mie  premure 
per  lei  erano  false?  Ch’io  fingeva  solamente 
d’ amarla  ?  Che  cercava  di  togliermi  vaggheg- 
giandola ,  dal  cuore  il  puro  affetto  risveglia¬ 
tomi  da  Maria ,  il  quale  non  poteva  aver  altro 
fine  che  l’imeneo?...  Ma  non  me  lo  aveva 
proposto  ella  stessa  quest’  imeneo  ?  Non  lo 
aveva  io  rifiutato  per  un  ridicolo  tiniore  ?... 
Oh  Dio!...  io  non  so  a  qual  partilo  appigliarmi. 

SCENA  V. 

Sofia,  e  detto. 

Sof.  E  vero  dunque  quanto  intesi  dai  servi?... 
Voi  qui,  signore  ? 

Prev.  (  confuso  )  Sofia...  voleva.-. 

Sof.  Compromettermi?  Immolarmi  ad  una  stolta 
passione  ?  o  dirò  meglio ,  ad  un  empio  orgoglio  ? 

Prev.  No,  Sofia  ...  È  tempo  ch’io  vi  palesi  il 
vero  ;  e  che  conosciate  colei  che  regna  e  re¬ 
gnerà  in  eterno  nel  cuor  mio. 

Sof  (  con  fermezza  )  Basta  così...  Che  preten¬ 
dete  da  me?  Da  dieci  anni  la  volontà  di  mio 
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padre  ha  posto  una  barriera  insuperabile  tra 
di  noi,  sommessa  a’miei  doveri,  io  rispettava 
un  nodo  che  mi  divenne  caro.  Io  vi  aveva  ; 
obbliato...  Voi  pure,  o  Prevai,  mi  obbliaste...  ì 
Invano  v’  illudete  :  credetemi.  A  qual  fine 
dunque  volete  ora  turbare  la  mia  tranquillità  ?...  ] 
Deh!  lasciatemi,  Prevai;  operale  da  uomo 
onesto,  e  gentile,  quale  ognor  vi  conobbi.. .  1 
Lasciatemi  in  pace,  vi  dico,  e  non  mi  rive-  ] 
drete  mai  più! 

Prev.  (  da  sè  )  Come  svelarle  il  vero  ? 

S  CEDUA  VI. 

Martuccia,  e  detti. 

Mart.  ( uscendo  dalla  parte  del  pergolato )  Non 
la  trovo:  che  sia  tornata  in  giardino?...  Che 
vedo  ?  (  si  ferma  dietro  il  pergolato  ) 

' Prev .  Permettete,  Sofia,  ch’io  vi  sveli... 

Sof  No. 

Prev.  Una  parola  sola. 

Sof.  Il  mio  onore  non  mi  permette  d’ ascoltarvi 
più  a  lungo.  Uscite. 

Mart.  Ah  briccone  !  [da  se) 

Prev.  Conoscete  meglio  un  cuore  pieno  di  ri-  j 
spetto  e  di  stima  per  voi...  Ma  sappiale  che 
vostra  sorella... 


ATTO  QUINTO. 


71 


SCENA  VII. 

F aranville  dalla  destra ,  Maria  dalla  sinistra, 
e  detti . 

Mar.  (  uscendo  frettolosa  )  Mio  cognato  è  di 
ritorno.  Ah  se  li  ritrova  insieme  (  sta  in  os¬ 
servazione  ). 

Far.  (  dietro  il  padiglione  )  Eccoli  :  ho  udito 
le  loro  voci.  Oh  furore ! 

Sof  Alcuno  giunge... 

Mar.  Qual  pericolo!...  Si  salvi  ognuno  (  Maria 
fa  il  giro  dietro  il  pergolato  ;  prende  Sofia 
per  mano  ,  la  fa  andare  dove  era  ella  stessa  , 
e  prende  il  suo  luogo  )  Fuggi;  nasconditi  o 
sei  perduta! 

Far.  Sono  dessi  !  (  avvicinandosi  con  furore  ) 
Seduttore  infame!  rendimi  conto...  Che  vedo? 
mia  cognata! 

Prev.  (  con  freddezza  )  Sì  ,  Maria  ,  1’  adorata 
Maria  eh’  io  vi  domando  in  isposa. 

Far.  (  confuso  )  Era  dunque...  Maria,  che...  e 
non  sono  umiliato,  confuso!...  Perdonate  il 
mio  trasporlo... 

Mar.  Come  io  vostra  sposa? 

Prev.  Ah  sì  ! 

Far.  (  a  Sofia  che  si  avanza  con  Martuccia  ) 
Moglie  mia ,  cara  moglie  !  Ecco  il  conte  di 
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Prevai ,  che  ci  fa  l’onore  di  chiedere  la  mano 
di  vostra  sorella... 

Mar .  Non  debbo... 

Mart.  ( avanzandosi  presto )  Madamigella)  una 
parola,  [piano)  Non  rifiutate  la  sua  mano: 
e<di  vi  adora;  è  innamorato  morto  di  voi  [se¬ 
gue  a  parlarle  piano  ). 

Prev.  [a  Sofia)  Madama,  io  domando  il  vostro 
consenso  per  essere  felice. 

Sof.  [  con  gioja  )  Amate  voi  veramente  Maria? 

Prev.  Ho  esaminato  il  mio  cuore  ;  ed  ho  veduto 
che  era  pieno  della  sola  sua  immagine  (  con 
tenerezza  ). 

Sof.  (  commossa  )  Ah  !  voi  ci  fate  tutti  felici  ! 

Mar.  Io  già  lo  sono  :  non  so  esprimere  quanto 
sia  grande  la  mia  felicità!  [dàlamano  a  Prev.) 

Far.  Ecco  dunque  il  motivo  per  cui  da  poco 
tempo  in  qua  voi  facevate  la  corte  a  mia  mo¬ 
glie  acciò  non  vi  fosse  contraria. 

Prev.  (  con  prontezza  )  Appuuto. 

Mart.  [da  sè)  Impostore  ! 

Prev.  Ora  ditemi ,  mio  cognato  :  qual  sorta  d  im¬ 
piego  bramereste?  Non  amate  di  rimanervi  a 
Parigi  ? 

Far.  No,  non  conviene:  è  meglio  ch’io  me  ne 
vada  in  provincia.  Che  ne  dici,  Sofia? 
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Sof.  Credo  che  abbiate  legione. 

Prev.  Sarete  soddisfatto. 

Far.  Se  ottengo  di  essere  prefetto,  potrò  dire 
che  me  lo  sono  veramente  guadagnato  ! 


FINE. 


Con  permissione. 
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